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principali della questione, e che pos- 
siamo venire alla seguente conclusione : 


LA DELINQUENZA CLERICALEE=*==#=" 


Il celibato é la causa principale di 
stume. 


La vita in comune, l’agglomerazione 
di fanciulli o di bimbe, fra celibatarii 
sontnata maggiormente i delitti del ce- 

to. 


E per gra ob i conventi, i se- 
minarii, gli orfanotrofi, gli educandati 
religiosi in , diretti da uomini 








Forme prevalenti di criminalità nel socerdozio - L’onanismo - L’omosessualismo - Lo stupro - 


L’adulterio - L’ incesto - L'uccisione - Psicol dell’erotismo - Cause 
Le HA Dgla predisponenti e cause 


Rigi bi; il È ci | de-| di SIP nostra Py rog perché [allora resta soffocata fra le mani as- 
o Oris om-{rischiara di vivissima luce gran parte|sassine di un padre Flamidieu. Tal 3 siasi : i 
bo come un caso isolato di perversione] del complicato problema della delin-{altra, la sia Mani inorridita per erat ADE gnrico eni pig pradbi cia 
e di delinquenza, come un semplice|quenza erotica, si é che quasi tutti que-{gridare al mondo l'empietà inaudita!gsntrare popo 
fatto di cronaca che rientra nella cer-|sti delitti sono commessi da «celibi »{che su di lei é stata commessa, edi (ome norma reventiva, le leggi della 
chia comune degli atti antisociali inj ra gli « ammogliati, = sono rarissimi|allora, é un padre Consoni che l’iuse-! morale dovreb interdire han di 
genere, poichè realmente dal punto dilgli attentati al pudore. Quelli che han-Igue e l’uccide a colpi di pala sulla tutela, ricovero e insegnamento, a tutti 
vista giuridico non rivestivano altrajno una sposa o una compagna della/testa. Il più delle volte, peré, le vit-{coloro che non sono ammogliati, o ac- 
importanza che quella di misfatti or-| propria vita in cui espandere il tor-|time restano in sato fiasto paura | com ti ad una donna dia 
dinari, contemplati e puniti dalle leggi.|reute degli affetti e delle passioni delidi parlare; tacciono per non es patrio olmo o 
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Ma la giurisprudenza e le leggi hanno | cuore, uno sfogo naturale al disonore e al ludibrio del lico, psi 
un compito rigido e troppo ristretto: | proprie necessità fisiologiche, so: e si hanno, così, delle ra legioni SEMPRE AGBAFFANDO! 
quello di stabilire la natura dell’ atto|può dire, al coperto da tatté! be:{di piccoli esseri, deturpati, stuprati, Le 


; : d L à sudicio, più abi 
della pena, proporzionandola alla suafpono, invece, ed avvaîa 1 1 {più sentiti tono) Più area 
gravità. Nsse non vanno più oltre del. | dell'uomo votato alla vita celibataria, | pubblicità, poiché essi sarebbero i pri-|pià svergognato, più carogna più in- 
l apprezzamento del fatto consumato, |vale a dire ad uno..stato arormale del-Imi a smentirvi. fame, che soeVa la Gina dei preti; il 
del fatto in sè stesso; non ne ricer {l’esistenza. Il celibato - anse lo- pagnottista, il birbaccione. il venduto 
cano i fattori psicologici, i fattori am-| gicamente un’aperta viifanea e leggi i i 
bientali, le cause predisponenti e de-|naturali cui é subordinata la vita, 
terminanti, ed è questa mancanza asso-|rinunzia a tutti i più legittimi piaceri 
luta d’indagine scientifica che costitui-|di questa, una castrazione mentale, una 
sce l'enorme lacuna di tutti i nostri compressione delle necessità fisiche lelaccusati, invocano Dio a testimonio 
sistemi giuridici e di procedura penale.| pit imperiose e prepotenti, una inces-|della loro innocenza. Cosf il padre 
Si giudica il delitto, e non il delin-Isante e sterile lotta fra il desiderio de-{Flamidieu che, sorpreso col. cadavere 
quente ; si prendono in considerazione |gli sfoghi sensuali e un preconcetto as-{del piccolo Gaston sulle spalle mentre 
gli effetti, e si trascurano le cause chel surdo che ne impone il divieto, In que- 
li hanno prodotti, Si procede, insomma, | sto stato patologico, in questo orribile 
sa Rtiterii o persona Gi LFero ne: Sogno, i pipa del celibatariofaccusato da tutte le sue vittime di 
ioevali, può esser, ronde, di-|si deturpano, la sua ragione vacilla, {stupri e di assassinamenti, incrocia le i 

versamente. Magistrature e giurìe nonll’artificioso rimpiazza il naturale, la bianoia e si atteggia .a. martire delle prep GU Tione te 
sono lé per portg;gzt lnmi. della pro-|frode ciò che é legittimo e. sacro, e silpit infami calunnie. —. addosso ai santissimi padri porcaccio- 
priù sapienza “attora MERSpid osceno] -Un altra-importaniibitima causa, alni dell'’Orfanotrofio. Oriatoforo. 
dei sensi : masturbazione, amore ai fan-|cyj ì erano false, e che l'America F 
l'autrice delle sensazionali rivelazi 


il senza-vertebre, lo spudorato, quella 
caricatura umana, quell’aborto indecen- 
te sdoppiato ai piedi di Washington 


parlando... Dott. Pinheiro e Prado, ha 
rimesso al Tribunale Penale un brano 
di relazione della sua famosissima in- 
chiesta-burletta sul caso /Idalina, an- 




































del delitto, ma per applicare, in con- 
dizioni sempre variabili di tempo e di 
luogo, delle norme fisse, prestabilite 
dalle leggi. Un Tizio ha uccisof Un 
Caio ha rubato ? Ebbene, il codice pe- 
nale importa per quei delitti tanti e 
tanti anni di galera. Si puniscano, 
dunque, a norma del codice. Reste- 
rebbe a sapersi perchè Caio ha ucciso, 
perchè Tizio ha rubato, ricercare la 
forza genetica, occulta e lontana di 
di tali misfatti; . ma questa ricerca e 
questo studio sono .un compito delicato 
che.il magistrato non può comprendere, 
un quesito speciale per 1’ antropologia 
criminale. 


Fatte queste considerazioni prelimi- 
nari, possiamo entrare nel cuore della 
questione, ed anzitutto domandarci : 

Perchè nei conventi, nei monasteri, 
noi seminari, nelle chiese, negl’ istituti 
religiosi in generale, i delitti contro il 
buon costume hanno una prevalenza su 
tutto le altre forme di delitto ed assu- 
mono un carattere tale di continuità e 
di selvaggeria, che è assolutamente im- 
possibile rintracciare nell’ambiente s0- 
ciale? 

. Ecco il grande problema che deve 
occupare la nostra attenzione, 

Dovunque, fin dalle più remote ci: 
viltà, si sono avate offese al buon co» 
stume. La Bibbia stessa narra casi di 
incesto, di adulterio, di omosessualismo 
e di deboscie. Roma, Atene, 1’ Egitto, 
non furono immuni da questa tabe. Ma 
questi fatti appariscono, più che altro, 
come ripetizioni sporadiche, come casi 
isolati di scostumatezza in seno al mon- 
do pagano, così come oggi vengono 
considerati alla medesima stregua de- 
litti analoghi che Ja cronaca quotidia- 
na raccoglie attraverso le grandi ma- 
nifestazioni della vita collettiva. Ora, 
questi fatti sporadici di relativa impor- 
tanza s’inquadrano perfettamente nella 
grandiosa concezione determinista che 
li subordina ad una medesima legge e 
stabilisce l’analoria delle cause che li 
hanno prodotti. Non tutti, per esempio, 
commettono stupri, e adulteri; non tutti 
incestuano colle proprie madri, colle 
proprie sorelle o colle proprie figlie, e 
non tutti attentano al pudore di fan- 






Lancia Ta grant 

0, pazzia, suicidio, uccisioni. L'uomo 
che, nel pieno rigoglio delle forze e 
della salute, non iede una donna, P 
attenta al pudore Dell altre (adulterio); 

in bp nina È queste, ricorre a fan- 
ciulli, a ine, a cani, gatti, capre, 
LEO did che p6ò dere uso = Peagli, nonchè sulle opere del Bossuot, il sa- 
pure bestiale, ai suoi appetiti garnali, 
non indietreggiando, per soffocare uno 
scandalo, dinanzi ai più atrocì delitti. 

Ma se il celibato è la causa unicaa 
cui rimontano quasi tutte le offese ar- 
recate al buon costume in seno alla 
società, esso non basta più ad esplica- 
re, da solo, l'enorme serie dei delitti 
che si perpetrano nei seminari, nei con- 
venti, in quasi tutti gl'istituti religiosi, 
Fra le altre cause predisponenti e de- 
terminanti che concorrono a dare alla 
delinquenza clericale un carattere ec- 
cezionalmente truce e proporzioni sba- 
lorditive, eccellono, oltre il celibato, 
che ne è la fonte principale, l'enorme 
agglomerazione dsi fanciulli nei collegi 
cattolici, la vita in comune e la sover- 
chia intimità che hanno i preti con 
essi, nonchè la natura mistica e por- 
nografica di certi libri e manuali che 
i preti debbono studiare per la pratica, 
sopratutto, delia confessione. 

La vita in comune fra celibatarii 6 
una sorgente inesauribile da vizi e di 
deboscie. Così è nella Marina da Guer- 
ra, le cui navi si possono assimilare 
a bordelli galleggianti ove centinaia di 

iovani pieni di salute e di forza deb- 
fono restare in viaggio per lunghi mesi 
vedere una donna; nelle caser- 

me militari ove migliaia di esseri u- 
mani sono condannati a far vita co- 
mune e a rinunziare, per mancanza di 
mezzi, ad ogni piacere naturale; e 
così deve essere inevitabilmente, negli 
istituti religiosi (nei seminari, nei con- 
venti, negli orfanotrofii, negli educan- 
dati, ecc.) ove i fanciulli, accenden 
dosi reciprocsmente la fantasia con 
racconti pornografici e barzellette o- 
scene sono facilmente indotti alla ma- 
sturbazione, e dove i preti, tormentati 
dalle sofferenze del celibato, e riarsi 
da passioni bestiali che raggiungono 
spesso il parossismo, sfogano le loro 
tarpi voglie sui fanciulli più cari e 

rediletti. 


fu suggestionata dalla famiglia Paciullo. 
ij: Che questa era la conclusione famo- 
sa cui, come nodo al pettine, doveva 
venire il reverendissimo sudicione sver- 
ilgognato dott. dei miei c...alzoni, sape- 
vamcelo. 

‘Non l’avevamo da tempo preannun- 
ziato ? 

Non avevamo, da tempo, posto in 
rilievo tutta l’opera sordida, gesuitica, 
di questo piccolo degenerato compiuta 
per mettere in salvo i preti porci e as- 
sassini — rei di mille abbominii e di 
altrettanti delitti ? 












che l’adulterio non è un peccato, se 
non havvi scandalo; che non é scan- 
dalo far delle porcherie in chiesa o in 
altri lnoghi sacri, purché nessuno veda;! E non possiamo prevedere, fin da ora, 
che un prete, per soffocare lo scanda-|il tenore delle altre due parti della re- 
lo, può uccidere la donna ola personallazione che presenterà, di quì a qual- 
di cui si é servito nei.suoi piaeeri sen-]che anno, al Tribunale di Giustizia ? 
suali; che è un peccato mortale denun-i Ma come not! 

ziare un prete per atti di libidine; chef Egli dirà che vi sono punti oscuri 
l'educatore religioso può divertirsi confnon del tutto chiariti, ma che i preti 
bambine e fanciulle, senza che ciò sia porci-assassini dell’Orfanato non posso- 
un peccato, ancorché abbiano luogofno esser ritenuti responsabili della sup- 
atti sconci, purché non vi sia il con-[{posta morte del'’Idalina. Dirà che tutte 
senso della volontà; che il confessorefle accuse lanciate adosso ai reveren- 
deve, colle sue domande, prevenire ejdissimi Faustino e ©., furono calunnie 
facilitare l'enunciazione dei peccati; en-{ degli anticlericali. Dirf, l’impudente 
trare nei misteri più intimi dell’alcova, { scarabocchio umano Pinheiro e Prado, 
fare alla penitente delle insufflazioni,iche il trucco della sostituzione colla 
toccarla, palpeggiarla, pizzicottarla, in-{rispettiva commedia della Maria Mad- 
dicare colla sovrapposizione del dito ojdalena, non fu organizzato dai preti, 
della mano certe parti del corpo perjma dai nemici della chiesa, e conclu- 










peccati, e con tutto questo bel mate-{sudare in galera, saremo noi, e non i 
riale d'insegnamento si forma una psi-|satiri immondi e gli assassini di pove- 
cologia erotica speciale, re orfanelle, 

Ad infiammare maggiormente i sensit Tatto questo dirà con quella faccia 
e a far dar volta al cervello di reve-Itosta che gli 6 particolare, con quel 
rendissimi padri, si aggiungono le pie! muso di marsupiale che lo distingue 
letture della Vita dei santi, ove si ri-Jda tutto il resto degii esseri viventi, 
ceve il primo contagio delle loro aber-{con quella fiemma di codardo e di ca- 
razioni mentali, dei Fenomeni istericilrogna che fa di lui il più abbietto dei 
delle suore della ip apicale che sono] poliziotti paulistani. 
la descrizione delle più tumultuarie pas-] Ove, poi, si pretende arrivare con 
sioni, dei più intensi appetiti, delle piùftutto questo, non sappiamo. Al salva- 
lascive voluttà, cui si abbandonavanoftaggio legale dei colpevoli... forse. A 
le monache di quel convento, e di altrif salvarli dal ludibrio universale del pub- 
libercoli non meno pornografici e cor-|blico, no. 
ruttori. L'opinione pubblica ha già emanato 

Potremmo parlare pure di altri fat-{il suo severo verdetto. Non solo con- 
tori secondarii di delinquenza sacerdo-]tro i preti assassini e stupratori; ma 
tale quali la vita sedentaria ed oziosafanche contro la polizia, connivente, 
che i preti menano, gli abbigliamentifche li ha voluti salvare, rendendosi 
che indossano, il misticismo della mu-] complice nella accultazione dei loro mi- 
sica ecclesiastica, i quadri, le statuette | sfatti. 
lt nude degli angeli, dei santi, e tantef Un’altra cosa potrebbe avere in vi- 
criminalità, ed anche per essi dev’ es-] ‘Talvolta accade — come nel caso dellaltre cose che agiscono direttamente/sta la polizia: quella di farci tacere. 

iccolo Gaston Fovau di Lilla — chefsui sensi, se lo spazio riserbato a unf Povera baldracca, povera raffiana 

naute piva comune. ittà i articolo celo permettesse. Crediamo, del { dell’arcivescovato ! 

Un fatto che non può fare a meno ze alla violenza brutale dell’assalto, ed [resto, di avere sfiorato tutti i punti E’proprioora chetuoneremo più forte. 










sapere se ivi fossero stati praticati deifderà che se c'è qualcuno che, dovré 


Num. 3501 


E’ proprio ora che leveremo più ro- 
busta, più potente la voce. 

E’ proprio ora che vogliamo conto 
dai preti e dalla polizia della Idalina 
de Oliveira stuprata ed assassinata da 
padre Faustino Consoni, della Giusep- 
pina stfangolata dalle mani «immonde 
di questo medesimo santo porcaccione, 
e di tutte le vittime, deflorate, stupra- 
te, insozzate, anima e corpo, nello scan- 
natoio dell’Ypiranga. 





Dov'è la Maria Maddalena? 


Mistero, impenetrabile mistero! Mi- 
stero dei preti e della polizia! 
_L'avevamo già detto, l'avevamo pre- 


"Ri vasl illa sari 
i vucl farla sparire. 

Si ha paura che parli. 

Si ha paura che accusi, 

Si ha paura che sciorini i nomi dei 
Larga che l'hanno suggestionata. 

Si paura che metta in luce la 
trama abbominevole colla quale i maia- 
loni in sottana dell’ Orfanotrofio . Cri- 
stoforo Colombo volevano far credere 
che la Idalina, da essi trucidata, é 
ancora viva! 

Si ha Lear piso; e rovesci i 
piani tenebrosi igerato i- 
ziotto Pinheiro Prado, Y pe 

Per questo, si sono soppressi al Cu- 
stodio e alla Maria Luiza i diritti di 
patria potestà. 





grande ? 


Può concepire la mente delitto pit 


oni, fefferato e sinistro ? 


Dove, in qual punto dell'orbe, si 


sarebbe perpetrata ignominia si orren- 


da, senza scatenare i furori del popolo? 

Dove? 

Fra gli Ottentoti e i -Cafri, fra le 
tribi della Guinea e della Nuova Ze- 
landa, vi sarebbe stato un po’ di pu- 
dore, un sentimento di dignità e di 
giustizia : enormità consimile non si 
sarebbe permessa né tentata. 

Qui, disgraziatamente, non siamo fra 
i selvaggi. Siamo in Repubblica, nella 
megna Repubblica brasiliana, che 6 
quanto dire un'immensa moschea 
vernata da preti, da frati, da monache, 
da spegnimoccoli e da sacrestani. 

Non é il caso, dunque, di parlar di 
pudore o di vergogna. 

Se questi sentimenti di dignità uma» 
na non fossero qua una figura pura» 
mente rettorica, noi avremmo veduto 
dei giudici, degli avvocati, dei giore 
nalisti, dei letterati, dei poeti, sorgere 
in difesa della giustizia atrocemente 
burlata e dei diritti più santi consa- 
crati dalla costituzione, ma vilipendiati 
e manomessi, con un cinismo tutto 
brigantesco, dalla polizia, favoreggiante 
i preti. Invece, no, 

Tra i numerosi avvocati del nostro 
foro, fra tutti questi dottori che si at» 
teggiano a vestali della legge e della 
giustizia, neppure uno — capite ? nep- 
pure uno — é sorto a domandare con 
qual diritto, in base a quale articolo 
o disposizione di legge, si può esse- 
gnare un tutore a una fanciulla i cui 
genitori sono ancora vivi e non deca- 
duti dai loro diritti di paternità. 

Fra i giornalisti e i letterati, lo stesso. 

E', come si vede, uno stato collet- 
tivo di delinquenza o di abbiezione 
morale. 

Probabilmente, le due cose insieme. 

Ma torniamo a bomba: 

Dov’ é la Maria Maddalena? Che se 
n'é fatto? 

E’ tuttora in casa Costa, o altrove? 
Solo quella buona lana del Costa può 
dircene qualcosa. 


RICERCA 


Per cose della massima importanza, 
abbiamo urgente bisogno di comuni- 
care col sig. Domenico Landuceci e col 
sig. Franceschetti, quest’ ultimo suo- 
natore di contrabbasso. Agli amici che 
li conoscono, facciamo viva preghiera 
di darcene l’ indirizzo, 
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0 carcamano 


La religione cattolica, religione di 
odio e di sangue, per farsi valere ha 
bisogno di perseguitare costantemente 
una certa parte del genere umano. 

Essa crea propositalmente in ‘ogni 
nazione classi speciali destinato a ser- 
vire di vittime espiatorie. 

Adoratrice di un Dio feroce, bandi- 
tore di stragi e di punizioni eterne 
senza appello; venuta su per il delitto 
e nel delitto, condenza il fanatismo di 
tutti i cattivi e gl’'imbecilli che la pro- 
fessano per la propaganda insistente 
ed insidiosa a favore del fratricidio. 

Venti secoli di persecuzioni spaven- 
tevoli segnano il suo progresso; la sua 
storia è tutta scritta col sangue. 

«Credi o muori » oggi, come ieri, 
é il suo grido di conquista. 

Non perdona, non tollera è ndg tran- 
sige: benedice o uccide, senza Uiscu- 
tere se la benedizione è meritata, o se 
l'assassinio difetta d’ogni pretesto. 

Esserle contro o esserle indifferonte 
6 lo stesso: molte volte é inutile anche 
professarla. 

Quando manca l’incredulo da macel- 
lare, si sospetta il credente. Dove man- 
ca l’eretico, dove il semita si rascon- 
de, purché le invocazioni del Dio del. 
le vendette inconsulte non siano gri- 
date invano, essa chiede la morte per 
un certo numero dei suoi affigliati. 

Il battesimo non é segno di salva- 
zione: lo chiesa accetta anche il mu- 
sulmano e l’ateo se questi si offrono 
quali carnefici perchè Cristo trionfi e 
sof e si crogiuoli di ecatombi orri- 


Noi vediamo questo nel Brasile. 

Qui dove i ladri delle banche sono 
tutti cattolici, qui dove l’ebreo male- 
detto, condannato 2 pagare per tuttii 
secoli la crocifissione di un Cristo i- 
gnoto nella storia, non esiste o non ha 
valore numerico, icattolici hanno crea- 
ta una nuova razza destinata alla por- 
secuzione, ali’ostracismo, all’insulto, al 
vilipendio e contro la quale si affan- 
nano a chiedere vendetta alla bestiali. 
tà umana: la razza dos carcamanos. 

Qui il paria é l'italiano e non im- 
porta se battezzato. 

Qui è l’italiano a cui si deve sputa- 
re in faccia; qui é l'italiano che si de- 
ve crocifiggere... perché... perché stra- 
niero. 

Nei ritardatarii indigeni c'é il ran- 
core nativista. Tutti i popoli giovani 
e senza tradizioni, l'odio all’imigrante 
attivo e più preparato lo assorbiscono 
nelle scuole e lo scaldano colla propria 
vanità. 

Se vi fossero libri di testo presso 
gli eschimesi, quei libri insegnerebbe- 
ro che l’Eschimalia è la prima nazio- 
ne del mondo, la più civile, la più 
possente. 

Qui poi il fatto che si tratta di una 
regione naturalmente ricca — sebbene 
la ricchezza tutta sia accaparrata da 
pochi e tra questi pochi molti gli stra- 
nieri— ha scaldare la vanità dei na- 
turali... per adozione o per invasione, 
c'è la riflessione che il carcamano qui 
approda per lavorare onde sfamarsi. 

ene accetto come lavoratore affa- 
mato, egli è visto di mal’occhio se pre- 
tende far valere in altro campo le sue 
qualità e considerarsi come cittadino 
interessato a prender parte attiva nella 
vita sociale di una nazione nella quale 
MA la forza produttrice. 

d é di un nativismo tanto gretto, 
stupido e senza giustizia che i cattoli» 
ci approfittano per trovare appoggio 
e aderenze nella loro crociata contro 
il carcamano... che odiano a morte, tan- 
to per odiare qualcuno ed in mancan- 
za di meglio o di peggio. 

E non é perché il carcamano nella 
sua maggioranza sia anticlericale e ri- 
voluzionario, che nella maggioranza é 
servile, cioé cattolico, ma perché per- 
sonifica il lavoro, la miseria e la infe- 
riorità che lo distingue, presso gl’in- 
digeni, come intruso. 

La religione cattolica—quì religione 
di stato—perseguita il debole, perché 
debole o perché voluto debole. Per il 
cattolico militante il proletario é un es- 
sere senza valore morale, semplice mac- 
china di produzione e di riproduzione 
di schiavi. 

La chiesa ha sempre disprezzato il 
lavoratore e serbate tutte le sue bene- 
dizioni per il ricco. 

E siccome qui il lavoratore 6 rap- 
presentato dal carcamano, ia chiesa di- 
sprezza ed odia il carcamano e poiché 
questo si ribella, contr’esso chiede ful- 
mini al nativismo sciocco e crudele 

Ma badi il clero cattolico e badino 
i nativisti: il carcamano ch’essi si osti- 
nuno a credere un povero disgraziato 

‘ che non sache vendere ls proprie brac- 
cia, possiede anch'esso un cervello che 


pensa ed un cuore che pulsa e quella 
che in lui mille tirannie avevano sof- 
focata, la dignità di 86 stesso, oggi in 


lui si risveglia poderosa e fiera. 

























uomo e lottare e vivere come uomo, 
per la sua famiglia e per i suoi ideali. 


tre gceano; troppa acqua c’è di mezzo 
per acquietarne i bollori; c'entra, e in 
tutta la sua logica, il diritto del lavo- 
ratore che deve trionfare dell’usurpa- 
zione dell’inetto, dell’indolente e del 
vagabondo. 


ed italiani; non é dei discendenti dei 
predoni portoghesi ed olandesi, ma é 
del carcamano di 
come del caboclo indigeno che il Bra- 
sile hanno reso fecondo ed abitabile. 


dormire la bestia nativista ch'è meglio 
per questa e per loro. 


disfar tutto. 


di strauieri sediziosi, perché stranieri 
dove si lavora sono i preti ed i poli- 
ticanti, cioé i vagabondi. 


frettare l’ora della grande crociata che 
in nome non di un Cristo che non si 
sa per chi é nato e per chi é morto, 
ma della giustizia per tutti e non ol. 
tre le nuvole, ma su questa terra, i 
carcamanos di tutte le nazioni sono de- 
stinati a compiere perchè la grande 
opera di purificazione sia un fatto. 





Su questo suolo ch'egli ha fecondato, 


nelle città che ha costruite e fatte belle, 
egli non vuol’essere più un estraneo; 
egli, l'artefice di tutto... 


Il carcamano uomo, qui vuole essere 


E non c'entra il nazionalismo di ol- 


Il Brasile non é dei preti spagnuoli 
qualunque origine, 
Si rassegnino i cattolici e lascino 
Il carcamano che ha fatto tutto, può 


Si rassegnino e non sbraitino tanto 


Il tempo delle crociate contro gli al. 


bigesi 6 passato: dietro i preti briachi 
di vino e di sangue oggi non si rac- 
coglie che il fiore della. vigliaccheria 
e qualche incoscio sicario. Perciò è pru- 
denza per loro non parlare di guerra 
e il non incitare alla violenza... 


Facendolo... essi non fanno che af: 


GiGi DAMIANI. 





DALLE TENEBRE ALLA LUCE 





In ogni dove si sentono dei parados- 
si sul progresso. C'è della buona gen- 
te che lo vede correre a gonfie vele. 
Io, però, mi domando seil nostro pro- 
gresso, quello a cui aspira la nostra 
epoca, abbia ancora spuntato il balia- 
tico, e se l’ha spuntato i suoi cauti tu- 
tori gli lascino fare lo scavezzacolli, Il 
progresso cammina... Chi lo ha visto 
parli. Dove sta, dove va, cosa fa ? Ve- 
diamo un po’ se con la legittima pre- 
tesa di farne la conoscenza non lo per- 
deremo di vista fino a dubitare della 
sua reale esistenza. 
| Il progresso è amore, scienza, lavoro 
e libertà, nella triplice affermazione 
ideale, reale e sociale, in beneficio di 
tutti gli esseri umani. 

E non può essere che così. Senza 
amore la scienza è un arrida specula- 
zione, senza libertà diventa mancipa 
del dogma e della menzogna. Senza 
amore il lavoro getta l’essere umano 
al livello del bruto, lo fa fratello del- 
l’asino e della macchina d’acciaio, senza 
libertà il lavoro è fonte di ricchezza 
pel fannullone, e fonte di miserie e di 
guai per l’artefice. 

L'amore e la libertà non sono pre- 
rogative, nell’epoca nostra, del lavoro 
e della scienza. È 

Il diritto rimane accasciato sotto il 
privilegio, ed il progresso rimane una 
mera aspirazione maledetta dai preti, 
perseguitata dai governi, derisa dalla 
gente ben pasciuta. Nella realtà, dun: 


que, nien teprogresso, nell’ideale rifulge 


nelle affermazioni degli utopisti— que- 
sti eterni sbarazzini che a tempo pro- 
pizio, pagando con la propria vita, il 
progresso fanno camminare, malgrado 
la ferocia dei carnefici, a dispetto dei 


dogmi, delle galere e delle forche. 


Nell’epoca nostra si parla di amore 
in tutti i toni per tutti i sacri prin- 
cipî. Ma dov'è quest’amore ? E? quello 
che finisce sul letto di nozze, o l’altro 
che comincia per dar carne da gozzo- 
viglia al bordello? Non è di questo 
amore ch’io parlo: l’idillio della prima- 
vera è un lampo e la vita dell’umani- 
tà si concatena nei millenni. Non è 
lussuria: malgrado la sanzione legale 
essa perpetua la tabe sociale. L'amore 
che cerchiamo è lo scopo della vita 
dell’uomo, di tutti gli uomini. 

L’ozio ereditario o fortunato, fa sco- 
po della sua vita il piacere e la mol. 
tiplicazione delle ricchezze. 

Ma le ricchezze non nascono da sè, 
sono il frutto di un lavoro colossale e 
pertinace, compiuto da una immensa 
moltitudine di artefici, ai quali le leg- 
gi delle nazioni impongono il lavoro 
come una condanna, ed il cui fratto— 
ad essi vien dato il salario per man- 
giare il duro tozzo e ricoverarsi in una 
lurida spelonca—va ad arrotondare i 
patrimoni dei privilegiati, e per pagare 
i loro lussi ed i loro bagordi. 

La società resta così divisa in gau- 
denti oziosi ed in artefici tribolati. In 
alto—potente e onorata -—- la bestia 
gozzovigliatrice ; in basso — schiava e 


disprezzata—la bestia da fatica e da 
tribolazioni. 


mini, fra ricchi e poveri ? Qual amore 
vi può essere nel cuore dell’uomo che 
considera l’altr'uomo come una sua u- 
mile bestia da lavoro f Qual amore può 
sentire l’artefice della ricchezza per il 
predone che lo spoglia del frutto delle 
proprie fatiche, condannandolo a per- 
petua soggeziona e miseria 9 
































soltanto il privilegio di una classe e 
l’incondizionata soggezione di un’altra, 
che generano l’odio, ostacolano il pro- 
gresso ed escludono la libertà, 


sociale, morale ed economico, Il cara- 
biniere è la manifestazione legale del- 
l'obbligatorietà di quest’odio: è il dio 
della delimitazione fra l’ozio e il lavo- 
ro, fra la ricchezza e la miseria. 
schiavo. 


un reato speciale contro i lavoratori : 
il furto. 


senso, ma è su questo controsenso che 


privilegio. Il ricco non ha cento brac- 


qualsiasi povero ha due sole braccia 








LA BATTAGLIA 


















Vi può essere amore fra questi uo- 


Nella società non vi é amore: vi è 


E l’odio s’è stabilito come diritto 


L’ozio detta la legge, il lavoro è 


Il codice stesso della legge stabilisce 


Ora, naturalmente, s’apre un contro- 


si basa la società. Il ricco accresce le 
sue ricchezze e gode, non in virtù del 
proprio lavoro, ma in forza del suo 


cia e cinquanta teste, ma al pari di 


ed una sola testa, lavorando la terra 
o esercitando un qualsiasi mestiere u- 
tile egli non potrebbe guadagnare che 
un misgro salario che soltanto gli per- 
metterebbe di vegetare alla peggio al 
pari di tutti gli altri lavoratori. Col la- 
voro non si arricchisce, si vegeta, si 
soffre e si muore. E allora da dove 
proviene la ricchezza degli oziosi ? Dal 
lavoro dei poveri. Ed eccoci al furto: 
chi lavora non possiede nulla, chi non 
fa nulla è ricco. 1! ricco è un ladro — 
proclama San Basilio, ed è esatto, ma 
il codice penale che appare così ineso- 
rabile per i ladri, non soltanto non si 
occupa di punire il furto che i ricchi 
consumano contro i poveri, ma, nella 
lettera e nello spirito, stabilisce la leg- 
gittimità sacra del furto che gli oziosi 
consumano in danno degli schiavi del 
lavoro. 

Il controsenso è evidente. Se il pri- 
vilegiato ha il diritto di appropriarsi, 
col giuoco inumano e delittuoso del sa- 
lariato, del frutto del lavoro altrui, e 
poi di rispogliarlo in mille altri modi 
non meno delittlosi del salario perce- 
pito, qual necessità ha egli di sfondar 
catapecchie dove non vi son che stracei 
e sudiciume, mentre ha un palazzo o 
una abitazione dove nulla di utile e di 
delizioso per la vita manca, o di aggre- 
dire un pitocco per la strada per deru- 
barlo-di pochi baiocchi, quando ha in 
tasca il portafoglio imbottito ? 

Nessuna. Il furto è un reato — nella 
lettera e nella pratica della legge — in- 
ventato in danno dei poveri, per proteg- 
gere il furto reale sistematico dei ricchi. 

E si oserebbe ancora parlare di amore 
e di libertà sociali ? Il padrone ama 
l’operaio ed il contadino come il divo- 
ratore di selvaggina ama l’uccello e la 
lepre. E° un amore strano, assai peg- 
giore dell’odio, e che mette a ‘nudo | 
tutta la ferocia della società basata sul! 
privilegio dei meno e sulla schiavitù! 
dei piti, e nella quale la libertà non' 
può essere che una perfida canzonatura. ‘ 
Infatti di cosa ha bisogno il lavoratore ? 
Di libertà... Ma di quale libertà ? Della: 
libertà di adoperare le sue energie pro»! 
duttrici in conformità alle proprie at-| 
titudini. Questa libertà non esiste per| 
lui, Il padrone fa lavorare chi gli pare! 
e chi più gli conviene. I padroni poi' 
col tanto decantato sistemo della libera 
concorrenza hanno ridotto l’artefice adi 
un animale da pubblico incanto. Avendo 
gli oziosi la direzione della produzione, 
all’utilità sociale hanno anteposto il 
tornaconto personale, cosicchè i loro 
particolari interessi li spingono a far 
produrre non in correlazione alle neces- 
sità del pubblico, ma in vista di fare 
dei buoni affari. E come potrebbero fare 
dei buoni aftari se vi fosse l’obbligo 
di dar lavoro a tutti acciocchè il ne- 
cessario alla vita non mancasse a nes- 
suno ? E così vediamo degli nomini ro- 
busti chiedere la carità di lavorare — 
e quante volte invano ! — mentre nel 
tetro tugurio i piccini piangono, mentre 
la madre disperata non ha pane da 
dargli. Quante migliaia di questi piccoli 
innocenti muoiono tutti gli anni di con- 
sunzione, per fame cronica, nelle più 
ricche nazioni 1 Oh, se i medici non 
rilasciassero i certificati di decesso ad 
occhi chiusi, qual lugubre bilancio di 
morti di miseria si avrebbe ogni anno! 
Si rabbrividisce leggendo che in una 
battaglia come quella di Mukden siano 
peritì 60.000 fra russi e giapponesi, 
ma quanto pit sì dovrebbe rabbrividire 
pensando, sia nella Russia che nel Giap- 
pone, che ogni anno muoiono di fame 
cronica circa un milione di poveri paria. 

E cosa orribile a dirsi le classi diri- 


Questa civiltà non è che feroce can- 


nibalismo. Non soltando speculando sulla 
miseria S'è scagliato il paria in divisa 
armato contro il paria dell’ officina e 
dei campi; non soltanto s’è costretto 
all’asta della schiavità l’operaio contro 
l'operaio; non soltanto, per imperare 
alimentando stupidi odii fra schiavi 
d’una stessa dominazione, si sono ini- 
micati i lavoratori delle campagne — 
inimicizia che la solidarietà di tutti gli 
oppressi ha già intaccato e finirà per 


vincere—contro quelli delle città, ma 
come se queste mostruosità non bastas- 
seroi perfidi padroni del mondo hanno, 
per carpire maggiori ricchezze, lanciato 
la donna contro VPuomo e il fanciullo 
contro l’uno e l’altra, 

Oggi l’asta delle braccia procede così : 
il padre 6 contro la moglie ed i figli, 
la madre contro il marito ed i figli ed 
i figli contro i genitori. 

Il risultato è proprio bello: l’oro con- 
tamina, sparge il tradimento, simbolo 
di vizio e regolatore di onore e di virtù; 
il lavoro eroce, supplizio dei suoi pio- 
nieri e onnipotenza spavalda pei suoi 
sfruttatori; l’amore una vana parola e 
l’odio ipocrita e micidiale base di viver 
civile; la scienza serva dei potenti 
quando ligia ai poteri e vituperata, 
negletta, e perseguitata quando austera 
e ribelle al dogma; la libertà giuoco 
dei tiranni, Iudibrio dei ricchi, ironia 
pei poveri; il progresso carro carnacia. 
lesco di libertini e banditi onnipotenti 
e sfogatoio di feroci lubricità pretesche. 

Nella strada —bestie da disprezzo © 
d@*derisione — una folla d’uomini cen- 
ciosi implorano invano lavoro. Nella 
fabbrica la madre geme nella fatica ac- 
casciante, nella strada in balia del vento 
i bimbi si ammaesitrano al vizio ed al 
delitto, mentre i più grandicelli anch'essi 
lavorano per fabbricare i milioni per 
l’umanitario padrone e pagano — ucei- 
dendosi poco a poco per fatica e per 
fame—un immane tributo funebre al. 
l’infame ingordigia di padroni criminali, 
e alla vigliaccheria raccapriccianti dei 
loro padri a cui la miseria ha ucciso 
ogni gentilezza di enore e ogni senti. 
mento onesto e di umana dignità. 

Ma la pace 6 rotta: a turbare le pa- 
cifiche digestioni degli autori di tutte 
le miserie e di tutti i dolori del popolo 
lavoratore son sorti gli anarchici, i quali, 
sia pure a prezzo della libertà e della 
vita, spargono gb-soffio della ribellione 
per il riscatto sociale, e la loro voce 
di verità e di giustizia eccheggierà a 
dispetto di prigioni, di forche e di baio- 
nette, come maledizione ai fannulloni 
dorati, e come diana di risveglio fra 
tutti i tribolati della fatica, fino al 
giorno che l’uragano nivellatore delle 
plebi in rivolta darà il crollo alla so- 
cietà del privilegio, per iniziare l’éra 
degli uomini liberi sulla terra libera. 

ANNA DE GIGLI. 


CAUSE ED EFFETTI 


Come cani di fila che dopo aver 
lungamente annusata la selvaggina, sco- 
vatsla, le si cacciano addosso senza 
aspettare gli ordini del cacciatore, si- 
tibondi di affondarò gli artigli e di 
stringere le zanne dilaniaudo, così i 
filistei della penna, i grandi giornalisti 
del paese a cui la faccia tosta tiene 
lungo di sapere, son appana se ne è 

resentata l'occasione, hanno il represso 
ivore © tutta la bile dell’animo sordido 
vomitato sulle gazzetta che i fondi ee. 
greti alimentano, urlando a perdifiato : 
pega anarquista ! 

E cazzuttando la grammatica ed il 
senso comune, travisando fatti, confon- 
dendo teorie, asini come scrittori, lupi 
come polemisti, sciacalli come intelle- 
tuali, hanno, colonne dietro colonne— 
documentazione di grafologia crimina- 
lesca—sull’anarchismo e su gli anar- 
chici collezionate tutte le possibili ca- 
lunnie e tutte leimmaginabili menzogne. 

Però l’offetto 6 stato contrario a 
quello voluto. 

Il governo stesso per cui conto ab- 
baiavano non ha avuto il coraggio di 
applicare una sola di tutte le violenze 
she su noi invocavano : nè il linciaggio, 
né la deportazione, nè l’espulsione. 

Il governo invano ha tentato che si 
formasse una opinione pubblica tutta 
ferocità a danno degli anarchici: gli 
ululati degli seribi che mantiene, come 
la baldracca mantiene il ganzo teppi- 
sta, perché della penna facciano gri- 
maldello e pugnale, sono rimasti ina- 
scoltati ed hanno lasciato il popolo che 
ammirava avanti l’azione nostra disin- 
teressata nelle lotte quotidiane per la 
giustizia e per la libertà, pieno di de. 
siderio di conoscere le nostre dottrine, 
oggi che le sente insultate e vilipese 
da coloro che ha visto collocarsi in 
difesa dei preti stupratori ed assassini 
e dei poliziotti feroci e delinquenti. 

Il governo ha avuto paura di col 








genti sostengono con la forza delle armi | pirei perché sapeva il popolo con noi; 
e dell’ignoranza questo stato di cose in 
nome della civiltà. 


ma per le future rappresaglie ha insi- 
auata la campagna di discredito alle 
teorie che noi sosteniamo... senza pre- 
vedere che. il risultato sarebbe stato 
tutto a nostro vantaggio. 

Il popolo scosso nostro proce- 
dere senza calcoli abbietti, vuole adesso 
conoscere le nostre dottrine e lo vuole 
perchè intuisce ch’esse sono logiche 
e giuste, appunto perchè tanto aspra- 
mente combattute ed insultate dai gior- 
nalisti venduti al clero ed alla polizia 

Così noi, invece di opporre invettiva 
ad invettiva, ci affrettiamo a porgere 
i nostri ringraziamenti a tutti coloro 
che si sono affaticati a richiamare l’at- 
tenzione delle masse sulle nostre teorie 
dipingendole come prodotto di cervelli 
bacati e di anime dedite al delitto. 

Noi ci saremmo arrabbiati si, se essi 
le avessero lodate e celebrate, perché 
allora il popolo le avrebbe prese in 
sospetto. 

Ma finché preti, poliziotti e giorna- 
listi da bordello e da guardina insul- 
tano gli anarchici e vilipendiano l’a- 
narchia, 6 tanta propaganda ch’essi 
compiono in pro dell’anarchismo. 

Cause... ed effetti, cari signori. La 
conseguenza é logica : nessuno fino ad 
oggi si è creduto mai offeso per in- 
sulto di prete o di pol'riotto, 

Il giudizio condannatorio dell’erga» 


stolano é patente di buona condotta 


per il galantuomo. 
Grani Gimma 


LA FEDE E iL DANARO 








L’nomo onesto sente 1’ obbligo di di- 


fendere le proprie idee. Le idee che 
sì sostengono possono eesere vere o er- 
rate ma quando un uomo le sostiene 
sinceramente, l’ errore diventa inocuo, 
ed egli è degno di rispetto. Infatti, so- 
stenere delle idee vuol dire esporle alla 
critica, cioè all’analisi della ragione che 
ne riconosce il valore, e le accetta se 
sono vere e le respinge se sono false, 

Ma se l’uomo è soggetto a errare è 
anche in obbligo di correggere il suo 
errore, poichè le idee quando si so- 
stengono, lo si fa col proposito deter- 
minato di applicarle nella loro esten- 
sione pratica, nelle relazioni sociali, fra 
gli altri uomini, Se le idee che un nomo 
sostiene sono giuste, mettendole in pra- 
tica è giusto con gli altri uomini, se 
le sue idee song. e, si ostina ad 
applicarle praticamente quest’ uomo fa 
del male ai suoi simili, ed essi non 
hanno più l’obbligo di rispettarlo, ma 
d’impedirgli ch’egli rechi loro del danno. 

Il rispetto delle idee è, non v'è dub. 
bio, una gran cosa, ma generalmente 
questo rispetto è richiesto da gente che 
sa di sostenere, per proprio tornaconto, 
e quel che 6 peggio ne fa norma di 
tutte le sue azioni, delle idee perni- 
ciose, e che di conseguenza non merita 
nessun rispetto, e per sopraggiunta fa 
ancora sistema di non rispettare le idee 
degli altri e che pur riconosce giuste. 

E questa gente che esige il rispetto 
delle proprie idee ingiuste e perniciose 
specialmodo con l’aiuto del carabiniere, 
e col carabiniere stesso impone alle 
proprie vittime di non avere idee buone 
e giuste, forma tutta una classe sociale, 
che detiene, a mezzo dei suoi rappre- 
sentanti, le redini dello stato e possiede 
le più grandi ricchezze della nazione. 

Non credete che il ricco colto—an- 
che se crede in Dio—sia tanto scimu- 
nito di credere che in certe nazioni il 
signore Iddio abbia delegato i preti del 
papa, in certe altre quelli di Lutero e 
di Calvino, in altre i rabini di Geovah, 
in altre ancora quelli di Maometto, di 
Budda o del Gran Lama, quando tutti 
questi preti trovandosi in concorrenza 
di bottega fomentano massacri accen: 
don roghi in nome di Dio, gli uni con: 
tro gli altri, e non hanno scrupoli di 
far perire — sempre in nome del Dic 
d'amore che ha creato tutti gli uomini 
fratelli — delle intere popolazioni, mia 
gliaia e migliaia d’innocenti. 

Il ricco sa bene che i preti non rap- 
presentano nessun Dio, e che i potenti 
della terra fanno religione di stato la 
Chiesa dei preti più poténti della loro 
nazione. In Italia, malgrado che il papa 
per giuocarsi la testa e la borsa dei 
fedeli minchioni chiami in certe grandi 
occasioni il re usurpatore, la religione 
del papa non è soltanto quella del re 
ma anche quella dello stato. In Ger- 
mania la Chiesa protestante 6 la più 
potente e l’imperatore 6 capo di questa 
religione, ed é lo stesso in Inghilterra, 
In Russia la chiesa ortodossa é la più 
potente e lo czar é il capo di questa 
chiesa; in Tarchia i preti più potenti 
sono i musulmani e il sultano 6 mu- 
sulmano e musulmano 6 lo stato. 


Credete voi che lo czar creda in Dio, 


se il suo Dio comanda di non ammaz- 
sare mentre egli si diletta a macellare 
gli uomini che hanno l’ardire di pen- 
sare con la propria testa ? 

Non ci crede, come nessun potente 














crede di essere stato delegato da un 
essere supremo ad opprimere i popoli, 
ma tutti sono concordi nell’innalzar for- 
che e costruire prigioni per castigare 
quegli uomini che si manifestano con- 
trari alle idee false e ingiuste, per rag- 
giungore di opporsi alla loro applica- 
zione pratica, che causa l’ infelicità di 
tutta la classe lavoratrice. 

Nessuu uomo ha chiesto di nascere 
e conseguentemente quando uno viene 
al mondo porta con se il diritto di vi- 
verci. Disgraziatamente però non é cosi. 
Se nasce da genitori riechi porta con 
86 il diritto di proprietà su campi che 
cento uomini non bastano a coltivare 
mentre egli non potrebbe che lavorare 
per uno, e l’iniquità di questo fatto si 
manifesta con la negazione del diritto 
naturale di molti figli di diseredati che 
nascono, pur essendoci terre in abbon- 
danza da lavorare, senza il diritto di 
ereare la propria felicità col proprio 
lavoro. 

E questa usurpazione é compiuta in 
nome del Dio e della Legge dei gover- 
nanti e dei privilegiati. Naturalmente 
gli uni e gli altri hanno le loro idee, 
idee che vogliono ad ogni costo rispet- 
tate, ma che nessun rispetto esse me- 
ritano. 

I proletari si lagnano della loro gra- 
ma vita, ma hanno torto e torto marcio, 
poiché essi sono vittime del loro cri. 
spetto ‘alle idee dei loro sfruttatori. 

Per liberarsi della loro triplice sog- 
gezione—politica, economica e religiosa 
—i proletari devono perdere ogni ri. 
spetto alla Politica, alla Proprietà e al 
Dio dei padroni. 

Altre vie d’uscita non vi sono e l’af- 
fermazione della giustizia proletaria non 
può manifestarsi che sulle rovine dello 
stato, delle banche e delle chiese. 

Scrupoli da mettere avanti non ve 
ne sono. Ha forse scrupolo il gover- 
nante di lanciare i figli del popolo 
contro lo stesso popolo per soffocarne 
le aspirazioni di giustizia? Ha forse 
serupolo il prete di sorreggere, in no- 
me del dio di giustizia, l’ usurpazione 
del ricco contro il lavoratore? Ha forse 
serupolo il padrone di arricchire sulle 
spalle dell’ operaio e del contadino, men- 
tre i piccini di questi lavoratori sono 
costretti all’ ignoranza ed agli stenti 
della miseria 4 

La fede di questi signori è il danaro— 
simbolo sonante di tutte le loro infa- 
mie. Perchè governano? Per il danaro. 
Perchè fan lavorare? Per il danaro. 
Perchè credono? Persi danaro. 

Un caso tipico di fede lo dette lo 
scrittore cattolicissimo Antonio Fogaz- 
zaro, morto or è poco lasciando ai suoi 
eredi una sostanza di cinque milioni, 
guadagnati onestamente nella fede di 
quel Cristo che esaltò la povertà e 
rampognò violentemente i ricchi usur- 
patori del lavoro della povera gente. 

Di questo scrittore tutti ne han detto 
un mondo di bene: tutti hanno gridato 
ch’egli era onesto, buono e caritatevole. 
Per giudicare di tutte le sue buone 
qualità basta questo fatto che gli fa 
certamente un grande onore. 

Antonio Fogazzaro scrisse un libro — 
Il Santo — questo libro lo serisse per 
sostenere la sua fede cattolica, ma il 
papa non lo trovò di suo gusto e lo 
mise all’Indice. Il Fogazzaro si sotto- 
mise alla sentenza, convenne— da buon 
cattolico — di avere infranto gli inse- 
gnamenti di Cristo secondo il papa, 
Bi ritrattò e recitò il mea culpa, ma 
quando si trattò di distruggere l’ edi. 
gione del suo libro disse che non po- 
teva, perchè avrebbe dovuto perdere 
molti danari, ed il papa si contentò 
tli questo, mentre Fogazzaro da buon 
cattolico tirò un partito immenso dalla 
messa all’Indice che invoglié delle mi- 
Eliaia e migliaia d’individui a leggere 
un libro che non avrebbero mai letto 
se non vi fossero stati spinti dalla cu- 
riosità di giudicare della fede degli 
illustrissimi cardinali della Romana In- 
quisizione. 

Innanzi tutto i ricchi — non escluso 
ìl papa — fanno i loro affari, poi quando 
hanno i danari pensano alla fede — 
non per loro ma per isfruttare la buona 
fede dei lavoratori credenti, 

Aprite gli occii poveri sgobboni 
Sfruttati. E’ l'ora. 

MASTR'ANTONIO 


Dalla Mecca Clericale 


Campinas, 1-4—911 

La Confederazione Diocesana delle Associa- 
zioni cattoliche di Campinas ha, per indica- 
gione del vescovo Nery, emanato uo allegro 
ukase che proibisce, apporgiandosi sul parere 
di S. Paolo, tetragona anima di farisso, la 
Jupe-culotte alle signorine di questa città. 

Cosa c'entri S. Paolo nato e cresciuto in 
un epoca in cui i calzoni non li portavano 
Neppure gli uomini e tanto meno ì cristiani, 
non arriviamo a comprendere. 

Però comprendiamo bene l'astuzia recondita 
dei preti nel proibire i calzoni allo ragazze: 
Poichè il calzone rappresenta sempre se non 
ta ostacolo una perdita di tempo. 

E i preti, specie con le ragazze, assai spesso 
devono andare alia svelta. 














{e perché tale programma divenisse ac- 


Chiunque ragiona riconosce che la jupe-cu- 
loite spoglia di tutti i fronzoli e le menoma- 
zioni della moda, rappresenta per la donna, 
un indumento igienico ed anche più comodo 
della sottana. Ma oltre all'igiene ed alla co- 
modità, la jupe-culotte, rappresenta un preser- 
vativo... morale. . 

Ed è appunto contro questa qualità morale 
della jupe-culotte che i preti insorgono. 

Abituati a vivere in mezzo alle fanciulle 
che sanno chiamare a sè col misticismo lu- 
brico ch'è tutto il contenuto della religione 
cattolica, ad accarezzarle e palparle... pater- 
nalmente, non vogliono che il calzone venga 
a garantire l'incolumità delle giovani gambe. 

B perché il giuochetto non venisse chiara- 
mente dimostrato da una brusca opposizione, 
hanno soffiato nella Confederazione Diocesana 
perché emanasse il famoso ukase che ha fatto 
ridere mezzo mondo. 

E la confederazione ha cacciato in ballo S. 
Paolo e Timoteo 8 l’epistole ai Romani. 

Così la jupe-culotte è stata bandita da Cam- 
pinas con grande dispiacere delle cattoliche 
signore e signorine le quali cominciano a tro- 
vare un po’ troppo seccante una religione che 
va anche ad intrufolarsi tra le loro gambe e 
che non le compensa affatto... poiché i cici- 
sbei di santa madre chiesa, ammolliti e fra- 
cidi servono solo per mariti contenti. © 

E tra i sostenitori della chiesa i mariti bec- 
chi — ed il vescovo Nery lo sa bene — costi- 
tuiscono il grosso dell'esercito. 

Ma che sarebbe della Feda se quelli venis- 
sero a mancare !? 

JUCA 0 CAMPINEIRO 


SPUNTI POLEMICI 


I RIFORMISTI E NOI 











Uno dei principali addebiti che i mi- 
litanti dei partiti sovversivi... a metà, 
fanno agli anarchici è quello di prati- 
care e predicare la più rigida intran- 
sigenza, sdegnando alleanze e compro- 
messi e ricusandosi alle conquiste in 
pilloie. 

Essi dicono a guisa di critica, che 
senza escludere le finalità, le lotte so- 
ciali si debbono condurre ragionevol- 
mente, strappando agli attuali ordina- 
menti tutto ciò che è possibile, prepa- 
rando con ciò e senza gravi sacrifici la 
vagheggiata trasformazione sociale. 

Ci accusano in fondo di non annet- 
tere grande importanza alle. riforme e 
sempre per una male impiegata intran- 
sigenza di ostacolare quelli che per 
esse, e a fin di bene, si affaticano. 

Così a volte ci paragonano agli ele- 
menti reazionari... e nel caso migliore, 
benignamente, ci trattano d’illusi e di... 
fanatici. } 

Si vede dunque bene ché i nostri 
cugini nonostante dichiarino di profes- 
sure, del socialismo, interpretazioni scen- 
tifiche, navigano nella più perfetta i- 
gnoranza delle dottrine socialistiche, 
dell’anarchismo non conoscendo che 
quel tanto che ne lessero su i giorna- 
li di parte loro e di parte borghese... 
o nelle memorie di un Sernicoli, 

La concezione suarchica nel suo in- 
sieme critico e costruttivo, sfugge loro; 
e la funzione dell’anarchismo nelle lotte 
sociali 6 per loro un semplice sciupio 
di energie in seuso negativo. 

Mala fede, o ighoranza 1! 

Ignoranza abbiamo detto prima ed 
ignoranza vogliamo che sia quella che 
i nostri cugini spinge ad accusarci di 
tutti i peccati veniali e mortali. 

Escludiamo la mala fede, dunque; 
non tanto per rispetto ai nostri avver- 
sari, quanto per rispetto di noi stessi... 
poichè con la gente in mala fede ci si 
abbassa troppo discutendo a serio... la 
escludiamo e passiamo ad analizzare 
gli addebiti che ci vengono fatti. 

E osserveremo avanti tutto che noì 
non siamo stati mai nemici dei miglio. 
ramenti e tanto meno delle conquiste 
immediate : la nostra lotta quotidiana 
è intesa a punto a trasformare, puri» 
ficare, allargare l’ambiente e sollevare 
le masse innalzandone il livello morale 
e favorendone lo sviluppo economico, 

Siamo stati però sempre contro l’a- 
zione di adattamenti e di compromessi 
a cui ineluttabilmente trascina il par- 
lamentarismo: azione che menoma le 
riforme e le conquiste, e le disvirtua, 
togliendole il carattere che loro dovreb- 
be esser proprio, di diritto conquistato, 
per gabbarle come benevola elargizione 
di governo o di enti autoritarî. 

Iì riformismo parlamentare trova la 
ragione di essere semplicemente come 
pretesto di legittimazione del parlamen- 
tarisno ed è fine a sè stesso: tanto che 
il programma massimo del partito so- 
cralista da poi che questo, lasciata la 
primitiva intransigenza, s’impelagò nei 
baratti elettorali, 6 oramai lettera mor- 
ta e pagina in bianco. 

Il programma minimo oggi è tutto 


cettabile ai governi ed alle classi pri- 
vilegiate, lo si ridusse di modo tale 
che chiede molto meno di quanto chie- 
desse quello della democrazia di cin- 
quant'anni orsono. 

Aggiungiamo poi l’osservazione im- 
portantissima che se anche il riformi- 
smo parlamentare arrivasse a strappare: 
concessione di valore, l’effetto sarebbe! 


malva si sfasciano e si sbandano e i e > 
capoccia che li dirigono naufragano in' Solidar ietà 
pantani di vergogna. IRR 

Salvati dall’intransigenza che li di- 
stingue, gli anarchici, non hanno nulla 
da rimproverarsi: nessuna bandiera hau- 







lo stesso deleterio, poiché si trattereti- 
be di una vittoria parlamentare, otte- 
nuta per ignominiosa transazione e per- 
ché anziché persuadere le masse, ai 
miglioramenti interessate, della propria 
forza e del proprio diritto, le convin- 
cerebbe sempre più nella fede dei buo- 





Carissimi Compagni de 
«La Battaglia « 




























































re domani e più tardi tornare a con- 
cedere. 


ganna e che i socialisti della prima 
epoca già denunciarono. 


genza 6 divenuta disciplina di partito 
ed ha reso possibile ogni vigliaccheria. 


luzionaria, antiautoritaria ed illegale, noi 
gli anarchici, non abbiamo trascurate 
le conquiste immediate come si preten- 
de (anzi se qualcuna di esse è un fatto 


cessioni borghesi, la fulgida nota della 
grande ed ultima giustizia, 


in più di riposo o per il pezzo di pa- 


la tirannia, riconoscendone l’arbitrio e 
le forme) illegalmente, insurrezional- 
mente. 


bertà ed alla compartecipazione diret- 
ta dei singoli al contratto sociale, noi 
abbiamo negata ogni adesione ® tutti 
quei movimenti che suonavano ricono- 
scimento dell’autoritarismo statale, 


poiché a questo tutte le caste privile- 
giate elevano ostacoli, intendiamo che 
all'evoluzione si debba forzare la mar- 
cia e sbaraszare il terreno, 


tro, e si condanna a perdersi tra di 
essi. 


transigenza siam noi; non fanatici, né 


quistatori decisi... e coerenti, 


ni governi e nell’evoluzione... degli or- 
dini del giorno. 


L’intransigenza nostra si basa sulla 
coerenza... E’ conseguente allo scopo 


che ci proponiamo raggiungere. 

Noi vogliamo che il proletariato ac- 
quisti la fede di sé stesso e che non 
perda quella della sua completa eman- 
cipazione. 

Noi vogliamo che l’iudividuo s’inte- 
ressi direttamente alla lotta per la pro- 
pria indipendenza e non che abdichi in 
mano di pochi il proprio diritto e di 
esso li lasci padroni. 

Noi vogliamo che i gruppi ei citta- 
dini fin da oggi, fuori dell’ambito della 
legalità trasformino l’ambiente ed indi- 
rizzino la società nell’uso ampio del- 
l’organizzazione spontanea, fuori del- 
l’autoritarismo, nell’interesse reale di 
tutti i singoli. 

E ciò volendo noi non facciamo né 
suggerire, né appoggiare metodi di lotta 
che limitano l’ispirazione delle conqui- 
ste e queste restringono nella cerchia 
degl’interessi dello stato, che per man- 
tenere la propria egemonia, altro non 
pué fare che concedere oggi di mala 
voglia e il meno possibile, per ritoglie- 


LI 
Giuoco abile... ma che noi non in- 


E se ad esso oggi si prestano, le 
masse ingannate, é perché la transi- 


Restandocene fedeli all’azione rivo- 


lo si deve appunto all’imposizione ri- 
voluzionaria della piazza da noi sob- 
billata e non ai voti dati dagli impie- 
gati di Corte ai candidati socialisti) ma 
le abbiamo sostenute, senza però gab- 
barle dieci volte più di valore di quan- 
to ne avessero e senza che per esse 
venisse dimenticato lo scopo finale. 
Noi non abbiamo fatto delle riforme 
fine e speranza dell’agitazione proleta- 
ria: l’intransigenza antiautoritaria che 
ci vieta il parlamentarismo non ci ob- 
bliga a simile tradimento, Noi abbiamo 
propagata l’azione diretta che vedesse 
sempre più avanti del ristretto orizzon- 
te dei pagliativi e delle stentate con- 


Nemici dello Stato — intermediario, 
rapace e violento—noi abbiamo com- 
battute le battaglie quotidiane per l’ora 


ne di giunta, o quelle per la difesa di 
una libertà negata, senza accettare o 
proporre compromessi, (perché i com- 
battenti non legittimassero dello Stato 


E poiché vogliamo educare alla li. 


Non neghiamo l’evoluzionismo, ma 


Chi gira gli ostacoli, se li lascia die- 


Perciò non intransigenti di cieca in- 
sognatori, ma demolitori logici e con- 


I nostri... cugini, ge il desiderio dei 
placidi tramonti non\li avesse vinti e 
persuasi all’azione del minimo sforzo 
rendendoli ingiusti con noi, dovrebbe- 
ro comprendere che uomini cui non se- 
duce l’erigersi a ministri della divina 
provvidenza, a legislatori ed ammini 
stratori di proprietà e di libertà, non 
é per capriccio settario che si ostina- 
no in una lotta nella quale non rac- 
colgono che dolori. 

Ma i nostri cugini non parlano che 
per la bocca dei loro deputati, felici 
forse di essersi persuasi che basta in- 
filare una scheda in un’urna per tra- 
sformare la società... e poiché ai loro 
deputati cui l’insurrezionalismo non può 
garbare affatto, poiché é antiautorita- 
rio e vuole abolire lo Stato al cui fun- 
zionamento partecipano con tanto en- 
tusiasmo,— fa comodo dichiararci fana- 
tici e illusi, pappagallescamente ripe- 
tono quelle contumelie. 

E le ripetino pure. 

L’anarchismo però segue la sua mar- 
cia ascendentale... mentre i partiti del 


sovversivismo in pillole ed all'acqua dij 


































































ma la vostra voce non sarà ascoltata 
da nessuno perché vi è troppa vanità, 
pedanteria e spartitismo nei partiti sov- 
versivi. 


una buona dose d'ingenuità, e rispetto a noi, 
di soverchia ingiustizia Noi non abbiamo ces- 
sato un istante di esortare il popolo a far di- 
vorzio dalla chiesa, a boicottare iì prete, le 
sue funzioni, i suol esorcismi, a gettare i santi 
nel pozzo e seguire il movimento anti-religioso 
e anti-clericale; ma non abbiamo proclamato 
un boicottaggio generale contro tutti i credenti, 
per la semplice ragione che in certi momenti 


no ripiegata, né aspirazione alcuna rin- 
goiata, per salire, il cappello in mano, 
le scale di Corte, per trattare con un 


Re... la collaborazione di classe. 


Collaborazione di sfruttati nella ge- 
stione di una azienda di. sfruttamento 
e d’oppressione, al fianco di una bor- 


ghesia ingorda e liberticida ! 


call... 


Ci chiamino pure fanatici ed illusi... 


se le menti sane sono loro. 
GiaNI GIMIDA, 





Un po' troppo tardi!.. 


S. Paolo, 29 marzo 1911. 
Egregio Direttore de 





La Battaglia, 


Saluti distinti. 


L’avere scoperto adesso (1) che noi, 
anticlericali, anarchici e socialisti, dob- 


biamo boicottare i clericali è una cosa 


che fa veramente compassione alle vit- 


time dell’ intolleranza clericale e della 
mancanza di solidarietà da parte del 


compagno; perché, il boicottaggio, i 


clericali, lo applicarono sempre a tutti 
quelii che non sono con loro. Consi- 
gliarlo adesso, sembra perfino uno scher- 
zo fatto a tutti quei compagni e anti- 
clericali che, per professarsi tali, vivono 
nella più assoluta miseria; molti di loro 
dovettero fuggire da paesi dell’interno 
dello Stato. Da parte vostra, questa tar- 
danza, è deplorevolissima, perché, voi 
non ignorate che per essere persegui- 
tati ed essere additati come dei reprobi, 
specialmente nell’ interno dello Stato, è 
sufficiente essere abbonato alla Lanterna 
o alla Battaglia. Vi sono dei compagni 
e degli antielericali nei sobborghi di S. 


Paolo ed in certi paesi dell’ interno, co- 


nosciutissimi da tutti, che non saranno 
dei primi artisti nel loro mestiere, ma 
neppure degli ultimi; malgrado ciò, sono 
abbandonati dai loro correligionari. 


Sono partigiano della più larga libertà 


di ognuno di andare « servirsi di ciò 
che gli occorre dove pare e piace, ma 
eredo che avere un poco di solidarietà 
fra noi, mi sembra un dovere. 


Non vi scrivo perché mi voglia dare 


l’aria di un martire dell'ideale, no! Ma 
é una provocazione vedere costante- 
mente i compagni che, col pretesto di 
fare propaganda, si servono di tutto 
ci6 che loro occorre, dai clericali o dai 
nemici; e i compagni e gli anticlericali 
invece, sono abbandonati come cani e 
ridotti al silenzio, se vogliono vivere, 
dalla prepotenza dei loro nemici, 


Potete gridare: boicottate i clericali ! 


Vostro ammiratore 
RATALANGA, 





Ci sembra che l'amico Ratalanga pecchi di 


tale forma di iotta sarebbe apparsa ridicola 


ed inane Il fatto stesso lamentato da Rata- 


langa, che degli anticlericali sieno stati per- 
seguitati e costretti a fuggire dallo località 
dell'interno, prova quale potenza formidabile 
possedesse il clero in detto località, e quali 
derisorii risultati avrebbe dato, allora, un ten- 
tativo di boicottaggio. 

Adesso, no, 

La coscienza delle moltitudini è stata scossa 
dagli ultimi avvenimenti, e lascia sporaro che 
il movimento anticlericale potrà assumere e- 
stese proporzioni e rendere efficaci quoi mezzi 
di lotta che ieri non avremmo potuto profi- 
cuamente adottare. La Redazione. 


IMPORTAN’FE 


og 








E vivamente ricercata una fan- 
ciulla pressoché quindicenne di no- 
me GIUSEPPINA, figlia di Lui- 
gi e di Maria Rossi. Il padre è 
carpentiere. Dimorarono, parecchi 
anni or sono, in Brotas, e si tra- 
sferirono poscia in 8. Paulo. Fa- 
rebbe opera grata chi della fan- 
ciulla o dei suoi genitori potesse 
darcene informazioni. Ci racco- 


mandiamo, perciò « tutti î nostri! 


abbonati. 
La REDAZIONE, 

















A questo abbominio ha condotto la 
transigenza riformistica! A ringoiarsi 
persino la pregiudiziale antimonarchi- 

































Siamo orgogliosamente felici e soddisfatti 
di avervi insieme agli altri amatissimi com- 
pagni, nuovamente al fianco nostro in braccio 
alla libertà, fattore principale necessarissimo 
onde lottare con più fede e entusiasmo per 
le previdenti e future conquiste pel raggiun- 
gimento della finale vittoria emancipatrice, e 
strappati dalle sgherrane mani di una despota 
e gesuita sbirraglia, al comando di luridi e 
immondi santi padri.: 

Parlo in nome dei compagni del piccolo e 
ribelle, Nucleo Saltense, facendo vivissimi 
voti perché davanti ai giurati che sarete senza 
motivo alcuno giudicati, squilli chiara e stril- 
lanti Ja vostra voce, non di difesa perchò 
nulla ci avete di rimorso nella vostra illibata 
coscienza, ma di protesta contro quell'immo- 
rale Istituto della degenerata educazione in- 
fantile, di quei poveri orfani orbati da il più 
valido appoggio, la colonna famigliare, i loro 
genitori e dati in pasto — queste povere e in- 
difese vittime — alie oscene voglie di queste 
sanguisughe, di questi satiri in sottana che 
compongono la direzione del tanto decantato 
Orfanotrofio Cristoforo Colombo. 

Coraggio compagni! La verità deve trion- 
fare e i giurati, se saranno gente onesta, scevri 
da qualsiasi pregiudizio religioso, debbono guar- 
dare intrepidi lo stemma della giustizia, do- 
ve sta scritto : La legge è uguale per tutti; 
e in base di questa formola (che a noi del 
resto suona ai nostri orecchi, come una frase 
vana priva di senso comune e di logica), 
emanare il loro coscienzioso verdetto che dovrà 
essere infaliibilmente di completa assoluzione 
per voiaitri coraggiosi accusatori e di con- 


danna per i sigg. reverendissimi senza scru- 
poli, rettori di quell’innominabile Istituto di 
deboscie e di prostituzione. 


Vi inviamo dal profondo del nostro cuore 


più fraterni saluti e la nostra modesta ma 
incoraggiante parola di conforto, dispiacendoci 
infinitaraeute di non poter dividere con voi 
la colpa che non esiste e avere l’'onorifica 
consolazione di essere trascinati in un sol 
fascio con codesti onesti combattenti sull'in- 
fame banco di una corte d'assisi. 


Coraggio e fervidi auguri di una prossima 
e meritata vittoria ! 
Pei compagni del Nucleo Ribelle 


vostro e per l'anarchia 
Scipione DEL Moro 


Distinctos Companheiros de 
«La Battaglia» 
Sao Paulo 


Em nome dos anticlericaes de Porto Alegre 
pego-vos licenga para felicitar-vos pela bril- 
hante e victoriosa campanha que assumistes 
combatendo essa raca parasitaria e inutil que 
è o atrazo da nossa civilizagao. 

Solidarios comvosco, protestamos energi- 


camente contra o procedimento infame e van- 


dalico do clerical governo de Sao Paulo. De» 


testamos auctoridades como Pinheiro Prado, 
auctoridade esta, sem brio e sem pundonor, 


em summa vergonha das vergonhas. Horro- 


riza-n08 o nome desse carola desenfreado 
e sem vergonha vulgo Pastore que o compa- 


ramos aos cachorros vadios e leprosos. Aplau- 


sos e solidariedado. 


Pelos anticlerìcaes 
DominGos BRANDI 


Î 


Mocio de solidariedade 
Nòs, infra-assignados, e reunidos em 





assembléa liberal, resolvemos, por una- 
nimidade de votos, approvar uma mogdo 
de solidariedade, pela attitude energica, 
aos intemeratos promotores do comivio 
da Capital, e applaudir a attitude in- 
dependente dos brilhantes orgios — «$40 
Paulo» — «Lanterna» — «Battaglia» 6 


«La Vita», em face do caso tao lugu- 


bremente celebre da menor Idalina, de- 
sapparecida do orphanato Christovam Co- 


lombo, e dos ultimos acontecimentos de- 


senrolados na Cupital do Estado. 


Batataes, em 24 de Margo de 1911, 


(Assignados) — Jonas de Toledo Ramos, Ar- 
thur Arantes, Annibal Jardim, Jogo 
Pontes, Antonio Pereira da Silva, Josè 
Pereira Junior, Romulo Venturosa, 
Natal Bonfà, José Anchieta Gomes, 
Reime Pandolpho, Jodv Battista Puc- 
cinelli, Francisco Novisilo, Santo Mas- 
soni, José Dresghic Junior, Aristides 
Carlos Cardozo, Raymuudo Davini, 
Christovam Puccinelli, Abelardo de 
Castro, Benedicto Arantes, David Da- 
vini, Angelo Brizzante, Miguel Sar- 
della, Alexandre Fazion, Augusto Octa- 
vio de Oliveira Pinto, Annibal Magni 
Altino Pereira, Evaristo Roncarete, 
Josè Paulino Pinto Nazario, Domingos 
Josè Pereira, Joviniano de Oliveira 
Pinto, Adolpho Vietti, Americo Bal- 
dacchi, Samuel Adolpho Biagi, Eu- 
genio Charles de Abreu, Manoel Gon- 
galves Guttiene, Paschoali Pippa, Mi- 
guel Mancuso, Marcello Parpinelli, 
Josò O!ympio Pereira, Salvador Prin- 
tivalli, Luiz Lupato, Josè Lazzarino, 
Domingos Bovo. 

OBSERVACAO: Com restriccio quanto aos 
nomes dos srs. dr. Augusto Octavio de Oli. 
veira Pinto, José Paulino Pinto Nazario e 
Major Josè Olympio Pereira. 


Leggete e fate leggere 
LA BATTAGLIA, 
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VITA MODERNA 


Rib. Preto (Fruste) — Il locale “Diario da 
Manha” l'organo della Curia Vescovile nel suo 
numero di sabato 25 in un articolo firmato 
“Un cattolico” che è certo e sicuro opera di 
Monsignor Gongalves gitta il guanto di sfida 
a tutti gli anticlericali e inaugura la reazione 
energica contro tutto gli elementi che non 
puzzano di sagrestia. 

«Na guerra como na guerra. 

Os anticlericaes estao habituados a abusar 
da bondade e tollerancia dos catholicos, t 0- 
mando essa virtude como fraqueza. Isto porem 
nio pode continuar. E preciso que se faga a 
reaccio contra este abuso; è forgoso repellir 
com energia o insulto. Comegamos». 

E il rappresentante di quel Cristo che per- 
donò anche ai suoi carnefici, invece di essere 
strumento di paco e di concordia incita il 
proprio gregge a proclamare la guerra di 
sterminio contro il libero pensiero, e guida: 

Na guerra como na guerra. 

Noi anticlericali lo raccogliamo il vostro 
grido e vi rispondiamo e sia dichiarata aperta 
con tutte le sue passioni le sue violenze la 
guerra fra noì che vogliamo la luce e voi che 
rappresentate l’oscurantismo, questa è neces- 
saria, per sbarazzarsi una buona volta e per 
sempre da tanti parassiti e assassini che per 
secoli e secoli riempirono il mondo di ver- 
gogna. 

E' necessaria questa guerra, Reverendo Mon- 
signore, per liberare infine l'umanità dalla vo- 
stra presenza, per seppellire per sempre il 
dogma, la fede e per far scomparire l'ignoranza, 
l’oscurantismo che tengono sottomessi nel- 
l’abbrutimento tante miglisia o migliala d’in- 
dividui. 

Mai e poi mai, nemmeno ai tempi dell'ido- 
latria o del Paganessimo, la storia ha regi- 
strato tante vergogne, solo il cattolicismo ha 
riempito il mondo d’assassini, ha acceso roghi, 
imprigionato e martirizzato i filosofi e pen- 
satori, che fece la strage degli albigesi e 
degli Ugonotti, cho oppose il dogma al pen- 
siero la fede alla scienza, che martirizzò Ga- 
lileo, bruciò Bruno e proclamò l’infallibilità 
del suo Pontefice e assassinò Ferrer. 

Se l'affare Dreyfus condusse la Francia alla 
vittoria completa della libertà di pensiero, e 


Fantasie 


lee na 





















































I re quando apran bocca sulle cose 
degli uomini, lo fanno per far loro sen- 
tire ch’essi sono delle bestie di sua 
proprietà. 1) mio popolo è grande, tutti 
i miei sudditi mi devono obbedienza, e via 
di seguito, sono lodate affermazioni 
dei re. i 

Noi sudditi siamo sempre dei poveri 
cani, almeno nell’intenzione dei re e 
dei loro fedeli monarchici. E non é poca 
cosa per l’uomo, in pieno secolo ven- 
tesimo, potersi gloriare d’esser cane. Ab- 
baiate fratelli, cani fedeli dei re. Chi 
non é cane fedele fuori del consorzio 
della gente per bene, e si prepari ai 
morsi dell’onesta muta. 

La società onesta é una accozzaglia 
di cani di tutte le razze, I cagnacci, 
dal bull-dog al cane da prese, mordono 
i cagnolini, quelle povere bestie spil- 
laccherate che la sera tornando al ca- 
nile, affranti dal lavoro si gettano 
sur uno sgabello con la consueta for- 
mula di rassegnazione: Sono stanco co- 
me un cane. 

I cagnacci non si mordon fra loro, 
il loro ufficio 6 più importante: spin- 
gono i cani spilaccherati da lavoro a 
mordersi fra loro, che da brave bestie 
obbediscono all’ordine, 

E la guerra dei cani spilaccherati 6 
vasta, immensa, abbraccia tutto il va- 
sto campo delle fatiche : chi non abbaia 
é ribelle, chi non azzanna 6 fuori legge. 

Mordetevi gli uni gli altri fedeli 
sudditi dei re ed abbaiate per la loro 
gloria. 


Io comincio a ricredermi sulla infe- 
licità proverbiale di una certa casta di 
mariti: i mariti pifi interessanti di que- 
sto mondo, quelli disgraziati. 

Poveri mariti. Sauta ipocrisia: non 
c'è proprio nessuno che si occupi delle 
mogli infelici? Ma la moglie é una 
proprietà vitalizia. La schiavitù, a di- 
spetto di tutte le civili fanfaronate in 
contrario, è il caposaldo dell’ organiz- 
zazione sociale cdierna. Il marito è 
proprietario della moglie come dei suo 
cane, anzi più padrone di quella che 
di questo: il cane può fare il libero 
amore; è più bestia ma è più libero, 
forse perché, pur essendo bestia posse- 
duta, difende la proprietà del suo pa- 
drone. 


miglie e proclamarono la guerra civile, se 


Filippine e dal Tortogallo, si è immolato 
una vittima innocente l’Idalina, per far scuo- 
tere i dormenti e inchiodarvi sulla gogna, noi 
pur spargendo lagrime e fiori sulla tomba della 
martire delle vostre sozze libidini, ci sentiamo 
su quella tomba rinnove lati per le battaglie 
feconde dell'avvenire e non cesseremo la lotta 
fin tanto che queste ubertose contrade non 
saranno liberate da tutti i colli torti e da tutti 


Quante povere donne piangono in 
silenzio lo strazio della loro vita? quante 
sventurate mogli devono ripagar di 
virtù i tradimenti al patto coniugale, 
tutte le erotiche imprese di sposi li. 
bertini? 

La moglie che piange il suo amore 
infranto, la santa come la società ipo- 
erita usa denominarla, cosa conta e cosa 
vale? E’ compatita, compianta, ecco 
tutto. Ma il marito non compiange 
nulla, lui ci ha l’onore, ammazza e 
non va in galera. 

Strana morale. La donna per 86 stessa 
non ha onore: é depositaria dell’onore 
del marito. E’ come la botte. La botte 
non é vino ma contiene il vino. Se il 
vino si guasta la botte non serve più, 
se ne fa fuoco. Così é della moglie, 
se il suo cuore palpita ed ama, guasta 
l’onore del marito e il marito ha il 
diritto d’ammazzarla. 

Il codice non dirà così, ma così vo- 
gliono i costumi dei padroni della legge, 
ed il costume di uccidere in nome del- 
l’onore é la vera legge. 

Il costume 6 barbaro, criminale ol- 
tre ogni dire, ma gli appigli ai quali 
dé luogo sono ancora più osceni e tre- 
mendi. 

Un uomo vi dà noia f se siete am- 
mogliato è facile mandarlo alla svelta 
a porta inferi, senza arrischiar nulla. 
Comprate una buona rivoitella, e quan- 
do lo incontrate in una via centrale: 
Fuoco ! Se oltre a lui mandate anche 
all’altro mondo qualche inocuo passante 
è lo stesso, il movente passionale, ve- 
ro 0 falso, basta ad assolervi. 

Morto il nemico, l’assassino non ha 
che a gridare: «Mi ha sedotta la mo- 
glie. Ho vendicato il mio onore». 

Il pretesto è infaliibile: la stampa 
insulta la vittima, ricopre d’obbrobrio 
la memoria dell’ assassinato ed esalta 
l’assassino. 

Non vi sono inconvenienti: i morti 
hanno la sfortuna di non poter parlare. 

Ah, se le mogli tradite avessero un 
onore proprio per ammazzare i mariti 
infedeli! Altro che guerra, altro che 
pesti e terremoti: l’umanità morirebbe 
violentemente per offesa al suo onore. 

E’ evidente. Cos’ è l’aduiterio? Un 
peccato ch’esige l’accordo di un uomo 
e una donna. 

Ma la donna non ha onore, e non 
tutti i mariti hanno il coraggio di ma- 
cellare il prossimo, ed è nna gran for- 
tuna anche per i preti ed ì frati, i 
quali non avendo moglie si consolano 
facendo l’amore con le donne degli altri. 


ACRATTBIS 

























tonsurati. 


Avanti adunque o eroe d'Hoffembach no: 
accettiamo : Na guerra como na guerra, 


Cominciamo |... 





SOTTOSCRIZIONE PRO' BATTAGLIA 


Riporto (V. Num. prec.) 


Bauro 
Francesco Ministo Zani 5.000 - 
Giovanni Poletti 5.000 - Francesco 
Ceschini 2.000 - T. Volpini 8.000 - 
Gino Destri 2.000 - Raffale Poletti 


5.000 - Antonio Zuiani 1.000 - José 
Figueredo 2.000 - Albino Sambara 


1.000 - Anonimo 2.000 - Fracesco 


Benvenuto 2.000 - Fortunato Resta 
2.000 - Alfredo Gomes 5.000 - «0 
Baurù» 2000 - Donna Francisca 
de Moraes Ferraz 5.000 - Valencio 
Ferraz de Camargo 5.000 - Antonio 
Caviola 2.000 - Donna Ficre Caviola 
1.000 - Giovanni Bucceroni 2.000 è 
Zanchi Vittorio 5.000 - Santini An- 
gelo 1.000 - Un anonimo 5.000 » 
Oferni Giovanni 2.000 - Giacomo 


'Trivelli 5.000 - Antonio Figueredo 
3.000 - B. Del Manto 2.000 - Alfre- 
do 2.000 - Costante Pirocca 2.000 


- Venancio Poletti 2.000. Totale 
85.000, 


Metà al comitato, resta . . . 


Sì Carlos 

David Nelli & C. 11.500 - Manoel 
Rodrigues Carvalheira 5.000 - Giu- 
seppe Botta 5.c00 - Adriano Sac- 
centi 2.000 - Pellegrino Orlandi 1 
- Validoro Buitoni 2.000 - Vitaliano 
Cogo 1.000 - Giuseppe Contipelli 
5.000 - Michele Galli 5.000 - Gio- 
acchiro Santini 1.000 - Leopoldo 
Graziato 2.000 - Guglieimo Barni 
2.000 - Eduardo Mayr 2.000 - An- 
gelina Picchi 1.000 - Giuseppe Lu- 
porini 2.000 - Adolfo Pacini 1.000 
- Giuseppe Mascì 2.000 - Uno dei 
tali 5.000 - Un clericale 5.000 - A- 
gostino B'undi 1.000 - Vittorio Nal- 
di «La Vedetta» 1.c00 - Antonio 
Olivan 2.000 - Vincenzo Di Pace 
2.000 - Guglieimo Moretti 2.000 - 
Enrico Sergent & C. 5.000 - Ame- 
rico I. Cerri 2.000 - Antonio An- 
dalò 5.000 - Jofîio Baptista 2.000 - 
Virginio Pàsini 2.000 - Massimilia- 
no Castellano 1.000 - Giuliano Pa- 
rolo 3.000 - Giovanni De Sensi 2.000 
- Antonio Salustiano da Silva 2.000 
- Mancel Pertella 2.000 - Modesto 
Fontana 5.000-José Rodrigues 2.000 
- Vincenzo Serro 10.000 - Roberti 
Cornazzani 5.000 - Daniele Giorgi 
5.000 - Guglielmo Frigori 1.000 - 
Jedo M. Cardoso 1.000 - Tommaso 
Faga Alfredo Savelli 2.000 - Co- 
stante Buffa 1.000 - Tullio Zappa- 
roli 1000 - Antonio Borgo 550 - 


. 1:9388600 


LA BATTAGLIA 
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Un liberale 1.000 - Salvatore Mar- 
sella 500 - Generoso Alvares 2.000 
- Clodomiro Pavarotti 2.000 - Mi- 
chele Giometti 1.50 - Antonio Ma- 
rotti 2.000 - Elisio Prandini 5.000 
- Adolfo Cattani 5.000 - Marco Della 
Valle 2.000 - Giuseppe Bragale 2.000 
- Luigi Battiston 2.000. Totale Rs. 


Juiz de Fora 

Avedonio Zoboli 5.000 - Andrea 
Toschi 5.000 - B. Toschi 1.000 - 
Antonio Scapin Guerino 10.000 - 
Luigi Deonelli 10.000 - Dionizio Re- 
tore 2.000 - Odone Turola 1.000 - 
Cesira Guerini Toschi 3.000 - Re- 
mo Toschi 1.000 - Pederzani Al. 
fonso 5.000 - Lino Fantini 2.000 - 
Chiantia Gaetano 3.000 - Pietro 
Lucci 3.000 - Luigi Alevato 5.000 
- Luiz de Paula 1.000 - Anonimo 
2000 - Carlus Pagy. 1.000 - Fran- 
cesco Buonsanti 2.000 - Pietro Ca- 
valieri Doro 5.000 - Ciampi Tibe- 
rio 1.000 - G. M. 5.000 - R. Che- 
lini 5.000 - G. Marchetti 2.000 - 
Ardovino Pederzam 1.000 -.José 
Galietti 2.000 - Domenico Brighenti 
1.000 - Joîo Zago 1.000 - Pasquale 
Boccia 2.000 - Carosio Ledovico 
1.000 - Augusto Franchini 2.000 - 
Luigi Franchini 1.000 - Domenico 
Paganotti 1.000 - Isidoro Braida 
1.000 - Fantini Luigi 1.000 - Laz- 
zaro Vignoli l.o000 - Un Anonimo 
2.000 - Luigi Chinaglia 3.000 - 
Francesco Donati.2.000 - Germano 
B. 500 - Malatesta Vittorino 500 » 
José Leonello 1.000 - Belati Alde- 
brando 1.000 - Giusephe Zanardi 
1.000 - Bertocchi Giussppe 1.000 - 
Qualia Giovanni 3.000 - Gustavo 
Delprato 2.000 - Anna Caponi 5.000 
Feliciano Campagnacci 5.000 - Au- 
gusto Pesenato 2.000 - Grazia Za- 
colone Rossi 1.000 - Giuseppe Ros- 
SÌ 1.000 - Ladislao Morandi 2.000 » 
Alberto Miguel da Silva 1.000 - 
Luiz Ribeiro das Neves 1.000 - A- 
ristides dos Santos 500 - Affonso 
Colucci 5.000 - Sacchetti Bellini 
1.000 - Salvatore Rizzo 5.000 - A- 
nonimo 1.000 Ernesta Aldini 1000 


1558000 


cacciò tutta una parassitaria catena di preti { Pedro B. 1.000 - Vincenzo Perugini 
e di frati che nell'ombra misteriosa del suoi|2.000 - Egidio Meggiolaro. 5.000 - 
chiostri, tramarono contro la pace delle fa-| Leonardo Garella 2.000 - Anonimo 


1.000 - Anonimo 1.000 - José d'Am- 


anche nel Brasile che è divenuto il ricovero|brosio 2.000 - Sante Magon 2.000 
di tutti i fratacci espulsi dalla Francia, dalle |M. C. 1.000 - Eugenio Cavagnero 


2.000 - Adolfo Tirapani 2.000 - MI- 
chelangelo Sirimarco 1.000 - Carlo 
Molinarl lo.c00 - Vicentin Ales. 
sandro 1.000 - Cleofi Rossi 1.000 - 
Pietro Timponi 1.000 - Giuseppe 
Tortoriello 5.000 - Luiz Ruffi 500 - 
Francesco Timponi 1.000 - José 
Spinelli 2.000 - Alfonso Romano 
1.000 - Rodolfo Turati 2.000 - Pa» 
viso Francesco 500 - Fadei Raf- 
faele 500 - Manoel Gongalves da 
Silva 1.000 - Michele Scarlatelli 
1.000 - Umberto Righetti 500 - Mi- 
chele Canizzaro 1.000 - José Por- 
taro 1.000 - Rivelli e C. 5.000 - An- 
tonio Notaroberto 500 - Repetto 
2.000 - Cordial Vincenzo 2.000 - 
Pietro Caniato 1.000 - Angelo Bo- 
stoli 1.000 - Pietro Ronzani 2.000 - 
Ernesto Padovani 1.000 - Luigi Bo- 
stoli 1.000 - Felippe Beolas 1.000 
Manoel Ferreira 1.000 - Natale Ta. 
vernelli 1.000 - Antonio Martins 
1000 - Sergio Tasca 2.000 - José 
Bifano 2.000 - Anonimofl.000 - An- 
tonio Scanapecola 1.000 - José 
Noli 3.000 - Corzo Ascadio 2.000 - 
Erina Bettini 2.000 - Turola An. 
gelo 2.000 - Giuseppe Stefani 1.000 
- Domenico Bassi 1.000 - Angelo 
Crivelari 5.000 - Santo Colsera 2.000 
Giovanni Mazzoli 1.000 - Salvatore 
Trifilio 1.000 - Pifano Domenico 
1.000 - Jacob Plifano 1.000 - Capra 
Tomaso 1.000 - Felice De Giacomo 
5.000 - Turia Augnsto 2.000 - An- 
tonto Bellini 5.000 . . . , Total 


Ponta Grossa (Parang) 

(A mezzo P. Colli) Pietro Coll 
15.000 - Carlo Moro lo.000 - E. 
Gambassi 10.000 - V. Motti 10.000 
- F. Petrucci 10.000 - E. Meneghin 
10.000 » S. Del Claro 5.000 - F. 
Fannucchi 5.000 - L. Cavagnari 
5.000 - V. Pastiglioni 5.000 - R. 
Veronesi (Uni&o da Victoria) 5.000 
» G. Piccini 2.000 - L. Dotti 3.000 
- Amigo das ideas livres 2.000 - 


2568000 


meno spese postali, . + Total 968000 
Palmeira e S, Barbara (Parang) 
Tra compagni . + + + 859000 


Taquaritinga 
Lista Eliseo Borelli 

Eliseo Borelli 5.000 - Saverio Car- 
doraso 5.000 - Luigi Mangolo 5.000 
Antonio Schiavi 3.000 - Francesco 
Miraglia 1.000 - Francesco Mancuzo 
2.000 - Eduardo Cacciari 5.000 - 
Acorsi Cornelio 5.000 - Francesco 
Bassi 2.000 - Vittorio Pasqualini 
1.000 - Eugenio De Eugenio 2.000 
Gabriel Cavagliero 2.000-Joîo Cappi 
2.000 - Nino Spotti 2.000 - P. V. 
2.000 - Gasparini 5.000 - Irmo Zar- 
dinì 500 - Giuseppe. Morselli 2.000 
Saverio Rogano 2.000 - Domenico 
Gioverno 2.000 - Ferruccio Sanan- 
tori 1.000 - Isidoro Verderi 5.000 
Ciaudio Vecchi 1.000 - Angiolo Ca- 
saro 2.000 - Battista De Luca 2.000 
Umberto del Picchia 2.000 - Cavi- 
nanti Luigi 1.000 - Antonio Rovina 
1.000 - Turra Francesco 1.000 - An- 
gelo Laendana 3.ct3 - Jodo A. Corsi 
5.000 - Palà e Acoîsi 3.000 - F. B. 
2.000 - Davolio Fermo 2.000 - Pie- 
tro Agostini 1.000 - Pietro Borto- 


lucci 2.000 - Andrea Davolio 1.000 
Irmios Benati 5.000 - Cesare Moli- 
nari 2.000 - Maestro Stabile 1.000 
Un Tescane 1.000 


S. Paulo 


Stefani Guglielmo 2000 - Storto 
1.500 - Padre Consoni 1.000 - Fles- 
sato Giovanni 1.000 - Armando Tri- 
vella 5.000 - Ciro Lucchi 1.000-Bor- 
digone Cesare 1.000 - Lorenzo Ba- 
gnano 1.000 - Alessandro Signorin 
3.008 - Pierotti 1.000-Peppino 2.000 
Marazzi 1.000 - Ernesto Foring 5.000 
Napeli 1.000 Totale 26.500 

Dati . 


bi 


Totale. 


mancano 4.500 


Jundiahy 
A mezzo Amilcare Pellicciari 


Umberto Pelliciari 5.000 - Amil- 
care Pelliciari 6.000 - Manoel Ottore 
1.000 - Emilio Ternesi 500 - Teri- 
zio Pelliciari 1.000 - Giovanni 500 
Costante Ferauni 500 - Edoardo Da- 
lume 500 - Angelo Goapin 500 - 
Tassi Evaristo 1.000 - Castiglioni 
Ettore 2.000 - Domingo Feracini 
1.000 - N. N. 2.000 - Fernando Verdi 
500 - Baraldi Osunchale 500 


Totale. 228500 


S. Paolo 

Paolo Zamboni 5.000 - Irene Zam- 
boni 2.000- Oberdank Zamboni 2.000 
Antonio Padova 500 - Speranza 500 
Rogero Vettorazzo 1.000 - Domingos 
Fortunato 1.000 - Carlo Fortunato 
500 - Primo Capella 500 - José Ro- 
verso 2.000 - José Greghi 1000 


Totale. + 16.000 
metà alla «Lanterna», restano . 8$000 
S. Paulo 


Lista Nicola Viceconte 


Nicola Viceconti 2.000-Pietro Scara- 
muzzi 1 000-Primo Di Agostini 1.000 
Bernardo Mita 1.000 - Onofrio Sa- 
lassi 1.000 - F. B. 500 - Luigi Fac- 
cioni 500 - Antonio Fuzaro 1.000 
Luigi Padula 1.000 - Michele Guerra 
500 - Tommasiuo Apostolico 500 
Giuseppe Aricò 1.000 - G. Pap 2.000 
Amuomo Giannini 1.000 - Giuseppe 
Ferrari 2.000 - Giuseppe Dilacio 500 
Santo Imbelioni 1.000 - Enrico Puzzu 
1.000 - Giuseppe Ballerini 1.000 » 
Biondi Giovanni 1.000 - Ismaele 
Scardua 1.000 - Graziano Lapol'o 
1000 - Pasquale Di Lascio 2.000 
Un clericale 500 - Di Crisci 1.000 
Pasquale Garofalo i.000 - France- . 
sco A. Albanese 2.000 - Biagi Pe- 
scie 1.000 - Mario Orselli 1.000 - 
Adolfo Biondi l.000 - Paulo Tala- 
rico 1.000 - Vincenzo Canero 1.000 
Salvatore Lotito 1.000 
Totole. 35 500 
metà alla «Lanterna», restano . 17$700 
Continuazione della scheda affidata 
ad O. Opice ed E. Sacchi. 

Pasquale Fracaccio 2.000 - Emilio 
Grandessadeo 1.000 - Marselli 1.000 
Eugenio da Col 2.000 - Carlos Ca- 
mato 1.000 - Jach Martins 1.000 - 
Miguel Gacrinshi 1.000 - Domingo 
Gallo 2.000 - Vincenzo Scaziotta 
1.000 Totale. 

Jundiahy 

Ricevuto netto della festa orga- 
nizzata dal Circolo Filodrammatico 
Libertario 90.000 

(metà alla «Lanterna»), resta. . 


Rincio (Pro Battaglia) 
(a mezzo Ercole Battaglia) . . . 


In favore dei due baluardi dell'emancipazione 
operaia, i due valorosi giornali liberali “La 
Battaglia” e “A Lanterna”, che hanno saputo 


così strenuamente principiare e sostenere una 


lotta ardita quanto si voglia, ma giusta e ve- 
ritiera contro quell'immondezzaio del Scanna- 
trofio Cristoforo Coiombo, in difesa dell'inno- 
cente vittima Idalina d'Oliveira, stuprata ed 
assassinata dai capoccioni del Brigantaggio 
Clericale, 

Compagui: Con questo nobile atto di soli- 
darietà, dimostreremo a questi Corvacci In- 
sottanati la nostra simpatia per i coraggiosi 
combattenti in veste di accusatori, e di di- 
sprezzo per la ripugnatissima setta religiosa. 
autrice attraverso una infinita catena di se- 
coli d'innumerevoli e abbominevoli delitti. 

Abbasso il Clericalismo | 

Abbasso l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo! 


Salto de Ytù 

Scipione Del Moro 5.000 - Car- 
mine Carola 1.000 - Achille Fossa 
2.000 - Severino Mosca 1.000 - 
Ulisse Viviani 2.000 - Attilio Zim 
2.000 - Begossi Ivo 1.000-Luiz Za- 
niratto 1.000-Amelia Del Moro 1.000 
Mosé Viviani 500 - Joào Scarani 
1.000 - Eugenio Verzini 1.000 - 
Angelo Zucchi 1.000 - Un anonimo 
1.000 - Santo Cietto l.000 - Par- 
chinson 2.000 - Fernando Pardo 
1.000 - Jordio Zampieri 3.000 - 
Giovanni Rossetti 1.000 - Ugo Ros- 
sini 1.000 - Camillo Vicente 1.000 - 
Antonio Fernandez 1.000 - Lingua- 
notto 3.000 - Joùo Bergamaschi 
2.000 - Engelharott 2.000 - A. L. 
2.000 - Francisco Cerino 1.009 - A. 
Lopes 2.000 - Pedro Olivieri 1.000 
- Battista Castellani 1.000 - Anto- 
nio Di Genio 500 - Horacio Corsi 
1.000 - Cabraitz 1.000 - Premazzi 
2.000 - José Mastromanzo 500 - 
Nicola Liberatore 500 - Angelo Za- 
nelli 1.000 - Angelo Galastri 500 - 
Nemo Carra 500 - F. Milani 500 - 
Attuzzi Amleto 1.000 - Cario Paglia 
1.000 - Rigoberto Verzini 1.000 - 
Albieri Fioravanti 2.000 - José Tel- 
les 1.000 - G. M. 1.000 - Giubbone 


45$.000 


30$000 


1.000 - D'Onofrio Ernesto 2.000 - 
Regolo Salesiani 1.000 - A. Dell'O- 
lio 1.000 - Milioni Zefferino 1.000 - 
E. B. 2.000 - José Sante 500 - 
Lulz Salvador 2.000 - Alfredo Perli 
1.000 - N. N. 1.000 - Luisa Zani- 
ratti 1.000 - Pompilio Conti 1.000 - 
Carlo Picchi 500 - Amelia Viviani 
1.000 - Lucchini 5.000 - Michele 
Meloni 1.000 - Eugenio Zanuanzini 
1.000 - Domingos Tellesi 1.000 - 
G. Graziano 1.000 - Michele Tor- 
resan l.000 - Domingos Bruno 
1.000 In tutto 87$500 
Dai compagni d'Itù 

Vittorio Venturi 2.000 - Alfredo 
Frugoli 5.000 - Luiz Persona 1000 
- Antenore Bardini 1.0c0 - Un A- 
mico 1.000 - Federico Bonini 900 - 
Pasquali 500 - Azario Federici 2000 
- Gaetano Crassi 1000 - Luigi Coc- 
chi 2.000 - Prospero Sigismondo 
2.000 - Antonio Elias 500 - Dome- 
nico Frattini 500 - Tranquillo Ce- 
ribello 1.000 - Michele Faiosi 1000 
- Pietro Del Grande 500 - E. B. 
1.000 - C. B. 1.000 - Ottavio Cioffi 
2.000 - B. I. 1.000 - Gomes e Va- 
lente 2 000 - N. N. 500 - France- 
sco Belcalfine 1.000 - R. 1.000. 
Totale generale (Salto de Itù e Ita) 
1198900 (alja Lantezna 40800"; pro 
Processo 408900; alia Battaglia 


S. Paulo 
Lista di Domenico Nazurio 

Nazario 3.000 - Paolo Necastro 
1.500 - Roberto Petrillo 1.000 - At- 
tilio Turio 3.000 - lo Antonio 1.000 
- Nicola Milantonio 500 - Francesco 
Folasca 1000 - Corinto Novello 
2.000 - Nicastro Luigi 500 - Luigi 
Baldi 2.000 - Alfonso Nodello 2.000 
Attilio Folasca 500 - Pasquale Gia- 
matto 5 000 - Vincenzo Curcio 2.000 
Fasoli500 - Vittorio Succhiere 2.000 
- N. N. 2.000 - Napoleone Casari 
3.000 - Giovanni Gagliassi 2000 « 
Nicolino Napoleone 1.500 - Michele 
Largoni 500 - Francesco Caramico 
20090 - Isè. Grammaro 700 - Do- 
menico Polverino 1.000 - Luigi 
Somma 1.000 - Domenico De Chiaro 
500 - A. Gal'ce 2.000 - Attilio Emi. 
lio DollajNina 2.000 - Narciso Della 
Nina 1.000 - Francesco De Tomaso 
500 - Jofo {Martinez l.000 - Ano- 
nimo 1.000 - J. S. 1500 - Gaetano 
De Santi 600 - Domenico Mongelli 
1.000 - Romolo Morselli 1.500 - Ce- 
ellio Dib 500 - Antonio Palaio 5.000 
Anameco Furtino 2.000 - Alberto 
Rodrigues 500 - Francesco 500 - 
Umberto F. 1.000 - Alessandro Roc- 
co 2.000 - Raiumundo Alipostes 
1.000 - N. Morelli 2.000 - Antonio 
Micastro 2.000-Un anonimo C. 5.000 
Gaetano Violante 500 - N. N. 1.000 
Joîio Scardini 509 -xM. C. 1.000. 

Totale = 78$300 


Totale generale 2:3978500 
















































398900 





(Continua) 


Agli abbonati di città 


Per molteplici ragioni, non possia- 
mo andare o mandare chiechestia in 
di riscossione per la cit'à. 

Per cui, tutti quei nostri abonati 
di 8. Paulo che intendono pagare l’ab- 
bonamento, possono favorirci  conse- 
gnandone l'importo all'amico Giusep- 
pe Paternostro — in rua Quintino Bo- 
cayuva, N. ...î (salào de engraxate) — 
il quale rilascerà loro regolare rice» 
wta. 


PIGGOLA POSTA 


Rio — (Giuseppe Feletti) Ricevuto 208000. Gra= 
zie e saluti. 

Braganca — (Fontana) Spedito a muovo ab- 
bonato. Grazie e saluti. 

Cosmopolis — (E. Gasparetto) Ricevemmo, a 
mezzo Capaci-Susinì, 15$000 per vostro 
abbonamento. Preso nota di quanto dite. 
Grazie e saluti. 

landido Rodrigues — (R. Poletti) Auguriamo 
completa vitioria. Saluti. 

S. Manoel — (Antoa:o De Luca) Grazie compli- 
mentri, Mandare altri è giuocoforza. Saluti. 

Juiz de Fora — Compagni) Grazie infinite e 
saluti cordiali & tutti, 

Sio Roque — (Carlo Risso) Non sappiamo an» 
cor nulla. Cin ormeremo già. Saluti. 
Ibaté — (Vincenzo 'forracciano) Ricevemmo a 
suo tempo somma da lei rimessaci e ne 
accusammo ricevuta. E° al corrente.. Viva 

in buona salute. 

Guaxupé — (Amilcare Rizzi) Ricevuta lettera 
con 58000 pro «Battaglia» dell'amico Fran- 
cesco Ciuffi. Grazie lusinghlere parole. 
Quella persona vi disse una menzogna. 
Saiute. 

Pirajà — (Bonsi) Ricev. 108000 per abbona- 
mento. Grazie o saluti. 

Rio — (Pompeo Galliano) Ricev. 10$000 per 
abbonamento. Grazie e saluti. 

Casa Branca — (D. Maffei) Ricev. 5$000 per 
opuscoli. Appena pronti manderemo, Saiuti- 

Torrinha — (F. Periatti) Spodizione sempre re* 
golare. Mi avverta non appena noterà UD 
disvio. Una lista può improvvisaria lei. 
Grazie © saluti. 

Cravinhes — (Marsicani) Puoi spedire diretta- 
meute a noi. Già te lo mandai a dire. 
L'irregolarità fu causate dal nostro ar- 
resto, non avendo i compagni trovate tut- 
te le liste degli indirizzi. Saluti cordiali. 

Rib. Preto — (De Francisco Niccola) Ricev. 
208000. Grazie e saluti. 

Ouro Fino — (Marino Furlanetto) Ricevuto, 4 
mezzo Capaci del «Paunzolo», 108000 per 
abtosamento anuuale. Saluti, 
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